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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 

Raccolta, di' Vaiti 

CLASSICI ITALIANI 

£t ogni genere £ ogni età £ ogni metro e 
iti pii scelto tra gli ottimi, diligentemen- 
te riveduti sugli originali più iwditaal 
e. adornati di- figure in rame . 

TOMO XXXIII. 



C boy le 



tfort pon'a mai di tutti il nome dirti: 
Che non nomini pur, ma Dei gran parte 
Empio» del fofco de gli om&roJS mirti. 

Petr.Trionf.I. d'amore. 
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E, alJo.ni .fa ., die in.pafiorali acanti 
Tei t *gKJte Rampogna in ro\i,o faono 
X>i rufiico amator noti i lamenti. 
- Frinc. BaldoTÌni. 
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ÀHOlIlRuitl. 

JP? the non. ardirono i zefiri poeti ititlia- 
-C# ni? Pofin in ufo il dialetto tafano 
de' contadini , e fauni epoca nuova in Pana- 
fo. Corte/i amiti, guanti leggiadri/finte poi- 
fie potrete gufi are . fa mi foffe lecito di pro- 
poni gf idioti/mi di Napoli , di Milano , di 
Bergamo , dì Venera ì Tata 'muoiono le fo. 
Tofane di Siena e £ Art\\e\ ninno quelle di 
Bologna e di Padova , fnorchl i nati ntllor 
contado , Scorro i fatali, e fcelgo i migliori. 
Luigi Pulci, Lorenzo de Media , Buonarroti 
il giovani, Jacopo Cicognini, Frana fan BaU 
aovini vi marrano che in ogni età fi trova 
dell' attimo in Italia , fi fi vuol potfia . Certi 
provttbf, certe e J preponi /empiici , nate dagli 
Oggetti pia fatili , C dal cuor pia fenfibilt, ci 
richiamano ai principi della natura . Tanto ci 
allenali pia, quanto pia ci allontanano dai 
re a dagli eroi , In une ferie di poemi api' 
ci, d'inni lirici, di tragici «mei, tome tea. 
ci difiraggono un lavoratore ed una contadi- 
nella, che tra i paperi full' afa fanno all' 
amarti La' Baca , 1» Nancia , la Tancia, il 



Lamento di Cecco con poche ottave del Ci- 
cognini formino il vofiro trattenimento , al. 
meno tuli ore tranquille della campagna. Za 
■varietà nei caratteri delie donne, an\i la lo- 
ro mobiliti crea in noi un piacere incognito. 
Effe ignorano ia monotoni*. Però la Hofira 
oonverfaùone con loro ci trasporta alla di- 
menticane*, di cercar l'origine d'un difetto , 
che ne femtra virtù. Ed eccovi con propor- 
\ìon quel folletico che dee nafeere in chi af- 
fitpara i foli degV ingegni poetici nella di- 
verfiti delle lor produzioni . 

Tutto giova ai compimento d' un* notile 
galleria . Coi Titani, coi Tintoretu, coi 
Paoli albian luogo i Parmigianini ed i Li- 
beri. Za mufica dei colorì non i diverfa da 
quella ielle vibrazioni fonore . Voi dovete ef- 
fer nimici della monotonia, fé em rafie mai 
in Patnafo, dove tutto e un'iride verfi— co- 
lorata . Se quefii miei tornì dovejfero ancor 
giungere al centina/o, voi vi troverete alla 
novità, come al primo. Il carature degf ita- 
liani poeti non può effere unìfono , fé fi 
confiderà eh' i un rifiutato di tutto il buono 
degli ftranierì , cref àuto fui tronco nazionale . 
Qualche f rafie metaforica mi fta.pcrmcffaneU 
le lettere famigliari , fien\a farmi un delitto 
d'uno fide di' io debbo aborrire per indole e 
per prìntipj . Mi vi raccomando . 
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cenza ad Antonio Zana Stampator di Ve- 
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LA B E C A. 

STANZE 



LUIGI PULCI. 
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Gnau la Nencia tutta notte canta , 
£ de la Beca non se ne ragiona ; 
Il suo Vallerà ogni di li millanta 
Che la sua Nencia è in favole e in canzona ; 
La Beca mia, ch'i bella tutta quanta, 
Guardate ben come'n su la persona 
Gli danno ben le gambe, e pare un fiore 
Da tare altra! solluccherare il cuore . 

La Beca mia e solo, un po' piccina, 
£ zoppica, ch'appena te n'adrefti. 
Ne l'occhio ha in tutto una tal maglio! ina , 
Che itti non guardi , tu non la vedtefti . 
Pelosa ha intorno quella sua tacchina. 
Che proprio al barbio raUbtniglierefti : 
E come un quattrin vecchio proprio è bianca : 
Solo un marito come me le manca - 

Rupìe, del z se» A 
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Come le vespe t l'uve primaticcie 
Tutto ài Tanno d'intorno ronzando, 
E come fanno gli afini a le micci e, 
E'gaveggjn'tì vengon codiando; 
Tu gl'infinocchj come le salficce , 
£ con 1' occhietto gli vai infinocchiando : 
Ma ftu poterti di quell* atto starti , 
lnfino al ce Terrebbe a gaveggiatti . 

Tu «'più bianca che non è il bucato. 
Più colorita che non e il colore, 
Più vollauevot che non è il mercato , 
Più rigogliosa che l' imperatore , 
Più frammettente che non e l'arato, 
Più cuccherò» che non è l'amore: 
£ quando tu motteggi fra la gente , 
Più che un bev' acqua tu te' avvenente. 

Beta, sa' tu quand'impanai d'amore? 
Quando ti veddi quel color diedro,' 
Che tu andavi a la città del Fiore, 
£ monna Ghilla avea «otto il cancOro-. 
1' mi sentii cori bucare il cuore. 
Come ftul foracchiati! col balbeftro; 
E ditti: li ne va a que' cittadini; 
Vedrà che melarance e gaveggtni. 
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Abbiate tutte quante patitone 
Fanciulle, che la Beca e la più bella, 
E canta sopta un cembol di ragione, 
E del color de l'aria ba la gonnella. 
£ mena ben. la danza in quel riddane. 
Non c'è più dolce grappala, quarit'ella; 
Ch'i' mi sollucro, quando ella sgambetta , 
Di procurar più su che la «carpata . 

Non ci vada più bella a canto o (ella , 
Che la mia Beca è la più colorita, 
E tempre fior di sciamilo eli' ba in tetra , 
E par con efiò una cosa fiorirà. 
Quant'una coppa d'oro eli' e onefla, 
Ch' ella non e la Beca punto ardita , 
E va -tempre in contegno d' un bel palio , 
E non riguarda mai se non più balio. 

La Beca e la più dolce trempellina: 
Tutta la notte nel Ietto «eacìona. 
Ed io pur suono , e casca giù la brina, 
E vommi literando la persona: 
E cara' io tocco la mia pìfterina, 
P sento che la ride, e dice: suona,: 
:Ma ti' mi cruccio, come dicon quegli, 
Io ne farò un di duo tronconccgli . 
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Io t'arrecai (lanetta , Beca , un majo, 
Ed appìcatcl dittanti al balcone : 
lo mi tirai poi dietro al tuo pagliai» > 
Che'l vento mi brucava il capperone , 
E combattea Ventatolo e Rovajo : 
E com'io ebbi bocca a lo «veglione, 
Per farti, Beca, una cosa pulita, 
Mi prese appunto il granchio ne le die*. 

Io et' ìersera dal noce di Mejo 
Da quel mut accio là da'saracini; 
Vegliavamo io. Beco, Tonio, e Mejo 
A vegghiar teco quattro gareggiai . 
Che dira' tu se mi debbi dir rejo ; 
Che noi scontrammo tanti lumicini. 
Che mai vedetti più nuova faccenda; 
Ognun giurò che l'era la treggenda. 

Ognun mi dice : che hai tu latro , Nato , 
Perche s'È teco la Beca crucciata? 
Pei marche Dio ti dia , or l' hai saputo „ 
Perch'io le dilli che s'era lisciata; 
Ma la sogghigna quando la salato, 
Che la s'è tutta poi taddoiicata; 
Non lì cansa perciò quando la intoppo : 
Ch' io ne vo ad ella , eh' io non pajo zoppo . 
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Seca, pei quefle tue tante loquele, 

Ch' io so pei modo pazzo de' tuoi fichi, 
Ch'i' te ne lasceria pan bianco e mele: 
Doriche facciamo un poco com' amichi: 
E se tu vuoi da me nespole o mele 
O caftagnacc», fa che tu mei diebi : 
' E se tu tuoi le more, che tu abbia, 
Ch'i'te le recherò di buona rabbia. 

Se, tu vuoi a le volte una insalata 
Di raperonzo, o vuoi di cerco ocello, 
O ch'io ti leghi un dì qualche granata 
Al bosco, chiedi pur , vezzo mio bello: 
O se tri vuoi di Sor la mattinata, 
O eh' io pigli di gtaochj un mazzatello : 
;Tu sai ch'i' mi dispero, che tu goda ; 
De' pesci aval non se ne piglia coda. 

Io ti io , Beca , a casa bazzicato 

Già unto tempo, perch'io ti ga veggio ; 
E mai non 1' ho più detto a corpo nato ; 
E noi dir tu . che noi faremo peggio . 
Io torno proprio com' un disperato 

- La aera a casa , ouand' io non ti veggio ; 
E per aver di non trar guai scusa, 
Io. piglio un poco la mia cornamusa. 



,.:, C.OOylc 



Io vorrei un po' . . . Bcca , tu m' intendi ; 
Io tei dirò; ma tiemmcl di «egreto; 
Bcca mia , guata che «e tu m'intendi ■ 
, Io' ti gaveggerò «empre poi drieto. 
A te che monta quando tu merendi ? 
Deh viemene poi qui nel caftagneto : 
Noi fare in , Tediai, buon lavorio, 
Ma rechcrotri diverto il bado . 

S' io ti vuoi , eh' io tei metta ne 1' anello , 
£1 cotal , dico el dito , die chil dica , 
Vienteae in di la da quel mucchi e re Ilo 
A pie del peto mio , dov'è la bica. 
In sul lino meriggio : allotta è 1 bella , 
Ch'e'criftjaa'dorrtion, che duna fatica. 
Tu hi che Zieto alter mi t' impalmile 
Fin quando Carlo Mano ci pafloc . 

Tu Sa' eh' i' tono ignorante e da bene , 
Ed ho Defilarne e caie e polTelGone . 
Se tu toglie (Te me, i' torre' tene: 
Un piatte! batteria fra due persone : 
Io ho com'uva te bugnole piene , 
E sempre del gran d'anno ho nel caffone; 
E goderemei inficine com'un sogno, , 
E non ani a cercar d' aleno bisogno . 
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Indorar pofla quella mali veccia 
Clic tutta none Ha a ririlicare; 
Vengale il gratt sgranchio ne 1' orecchia. 
Che non la polla il capo brulicare , 
Beca mia dolce più eh' un col di pecchia , 
Ch' ella t' ha sempre tolto a rimorchiale : 
La t' andrà tanto rimorchiando > eh' io 
Ti farò come fé' jer 1' siìri mio . 

Non ti bisogna dileggiar parecchi, 

Ch' i' mi san bene addato d' un fancello. 
Che ti gareggia, Beca, di sottecchi, 
E fammi proprio un cuor com'on cancello. 
Dappoi eh' e' t' arrecò qne* marron' secchi. 
Ma il tatto ita a rider poi ne 1' anello-. 
Farmi mill' anni tu mei porga il dito , 
Che ce Io metta come tuo manto . 



Tu ytioi sempre di dietro e'g 

E non dare (li loro un berlingozzo. 
Quest'altre danno infino a' moccichini ; 
Almanco come al can mi dodi un tozeo . 
E non conosci più e* cornamnuni , 
, O che 1' uom ila smaello o bello o sozzo : 
, Tn non arai mai senno , i' ti prometto , 
, Se io, che a' ho buon dato, non tei metro. 
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ficca , sa' tu quel che Vallerà ha detto ? 
Ch'io t'ho (forato e rotta la calla)»; 
E che per mezzo il fanno per dispetto 

; T'ho cacciato ilboctacchlo in tu peli' aja-, 
E eh' io ton quel che brulico in sul tetto 
Sempre la notte, quando il lerchioabbtja; 
Io voglio al podeftà ir. per favore, 
E mentigli al (ìndaco il tettoie. 

Tu sai ben , Bcca, com'io tei rivHico , 
E s' io ti tuono ben quel zufóletto ; 
O quando ru ch'io seminai il batlìlico, 
E die eh' e' par che rovini giù '1 tetto . 
Quel? altri 'gareggiai Hanno in'bilico 
Per ratti serenato a mìo dispetto : 
Se tu vuoi la più bella tcmpcllata , 
Noi verremo a tonarci una brigata . 

la Bcca mia è soda e tarchlatella , 
Che gli riluce tempre mai il pelo; 
Ed io ne vo come un bùbone a ella 
La sera in sul far bruzzo, ch'io tralcio. 
Squalìmodeo', ch'ella mi par più bella , 
E buzzico un mitccin quivi dal melo ; 
Ella mi guata, e non mi tien più broncio, 
Ch' io mi «on pur ava! con lei riconcio . 
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Quando ài vai ver l ucaua cen torcetto 

Va ù-alh< veiiiitìi al va z ZO mie. 

LORENZO DE' ME DICI. 

LA NENCIA DA BARBERINO. 
STANZE. 

_/ XRdo d' amore , e contienimi cantare 
Per una dama che mi ftrugge il core; 
Gli' ogni otta ch'io la sento ricordare, 
11 cor mi brilla , e par che gli esca fnore . 
Ella non trova di bellezza pare : 
Con gli occhj getta fiaccole d' amore : 
Io tono Rato in città e cartella, 
E mai non ridi gnuro cantò bella . 
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Io sono fiato a Empoli al mercato, 

A Fiato, a Monticelli, a San Casciano , 
A' Colle, a Poggibonfì, a San Donato, 
T- Quinamonte infino a Diramano ; 
Figline, Caitelfranco ho ricercato, 
San Pier . il Borgo, Montagna , e Gagliano : 
Più bel mercato che nel mondo fia . 
E 1 a Barberin, dov'è Ncnciozza mia. 

Non vidi mai fanciulla tant'onefta, 
Ne tanto saviamente rilevata: 
Non vidi mai la più pulita tetta , 
Nò s) lucen te • ae si Dcn quadrata. 
Ed ha due occhj che pare una fella , 
Quand'ella gli alza, e che ella ti guata: 
Ed in quel mezzo ha il naso tanto bello. 
Che par proprio bucato col «occhiello . 

Le labbra roflé pajon di corallo, 
Ed bavvi dentro due filar' di denti. 
Che spn più bianchi che quei di cavallo; 
E d'ogni lato ella n'ha più di venti. 
Le gote bianche pajon di criftallo 
Seni' altri lìsci, ovyer scorticamenti ; 
Ed in quel mezzo eli' è come una rosa : 

• Nel nwndo non. fu mai si bella «osa. 
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Ben lì potrà tener avventurato ' 
Chi lia marito di si bella moglie ; 
Ben fi porrà tener in baon dì nato 
Cbi ara quel fioraliso senza toglie ; 
Ben CI potrà tenerti consolato 
Che £ contenti tutte le, sue voglie 
D'aver la Nencia. e tenertela in braccio 
Morbida e bianca, che pare un augnacelo. 

Io t'ho agguagliata a la Fata Morgana 
Che mena ceco tanta baronia: 
Io t t' affi) miglio a la (Iella diana. 
Quando apparisce a la capanna mia: 
Più chiara sé' che acqua di fontana, 
£ se' più dolce che la malvagia: 
Quando ti sguardo da sera o mattina , 
Più bianca se' che il fior de la tanna. 

EU' ha due occhj tanto rubacuori , 
Ch' ella trafiggere' con ■ elfi un muro . 
Chiunque la ve', convien che s'innamori: 
Ella ha il tao cuore, più eh' un dotto!, duo , 
E sempre ha seco un migliajo d'amadori: 
Che da quegli occhj tutti prefi furo; 
Ma ella guarda sempre quello e quello 
Pei modo tal, che mi ftrugge il cervello. 
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La Ncncia mia clic mi pire un palino , 
Ella ne va la mattina a la chiesa, 
EU' ha la cotta par di doni mate hi no , 
E la gammurra di colore accesa, 
E lo echeggiale ha tutto d' oro fino , 
E poi fi pone in terra a la difesa, ■ 
Per eficr lei veduta e bene adorna; 

. Quando ha udito la roefla, a casa torna. 

La Nencia a far rovelle non ha pati , 
D' andate al campo per datar tati» : 
■ Guadagna al filatojo di buon' danari , 
Del teficr panni lini die tei dica ; 
Ciò ch'ella vede, convien ch'ella impari ; 
E di brigate in casa ella e amica, 
Ed e più tenerella che un ghiaccio, 
Mòrbida e dolce, che pare un migliaccio. 

La m' ha si concio e in modo governato. 

Che più non polio maneggiar matrone ; 

Ed harnroi dentro cosi avviluppato , 
. Ch' io non puffo inghiottir già più bo 

E so' come graticcio diventato, 

Tanta pena mi da e pafEone; 

Ed ho fatiche aliai, e pur sopportole, 
■Che m' ha legato con cento ritortole , 
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Io sor il pazzo de la tua persona , 
Che tutta notte io va traendo guai; 
Pel parentado molto fi ragiona: 
Ognun dke: Vallerà, tu l'arai: 
Pel vicinata molto li canzona 
Che vo la notte intorno a' tuoi pagliai , 
£ si mi caccio a cantare a ricisa; 
Tu se' nel Ietto , e scoppj de. le risa . 

Non ho potuto ftanotte dormire : 

Miir anni mi parca che furti giorno , 
Sol per poter con le belìie venire 
Con cflo teco, e co! tuo viso adorno. 
E pur del letto mi convenne uscire; 
Potimi sotto il portico del forno. 
Ed ivi (letti più d' un'ora e mezzo. 
Fin che la luna fi ripose al rezzo . 

La Nencia mia non ha gnun mancamento; 
E x lunga e grolla e di bella misura : 
EU' ha un buco nel mezzo del mento r 
Che rimbellisce tutta sua figura; 
EU' è ripiena d'ogni sentimento: 
Credo che la tbtmaue la natura 
Morbida e bianca , tanto appariscente , 
Che la trafigge il cuore a molta gente. 
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Io t'ho recato un mazzo di sprancggi 
% Cor coccole di' io colli arale arale ; 
Io te le donerei , ma tu grandeggi , 
£ noa rispondi mai nò ben né. male; 
Stato m'e dato che tu mi dileggia. 
Ed io ne vo pur oltre a la reale: 
Quando ci palio , che sempre ti veggio. 
Ognun mi dice come ti gareggio. 

Tutto dì jer t' aspettai al molino 
Sol per veder se pattavi indiritra : 
Le beftie son pallate al poggi olino , 
Violitene su , che tu mi par confitta . 
Noi ci ftareiuo nn peno a un caldino. 

Noi ce n'andremo inficine a le Pogginole; 
Infierne toccheremo le beftinole . 

Quando ti vedili uscir de la capanna 
Col cane in mano e con le pecorelle. 
£1 cor mi crebbe aUor più d'una «panna , 
Le lagrime mi vennon pelle pelle. 
l' m'avviai in giù con una canna 
Toccando e' miei giovenchi e le vitelle: 
l'me n'andai in un burron quincentro, 
l' l'aspettava, e CU tornarli dentro. 
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Quando tu vù per l'acqua con I' orcetto. 
Un tratto venirti; al pozzo mio; * 

Noi ci daremo un pecco di diletto. 
Che so cke noi farem buon lavorio; 
E cento volte io farcì riftretto, 
Quando tuflìmo inficine e tu ed io ; 

_ E te tu de' venir-', che non ti spacci 
A vai , che riene il morto e' «(lagnarci? 

E'ftì d'aprii, quando m'innamorarti, 
Quando ti veddi coglier la'nsalata; 
l'te ne chiefi, e tu mi rimbrottanti. 
Tanto che «e ne indette Ja brigala; 
I' dilli bene allor dove n'andarti; 
Ch'io ti perdetti a manco d' un' occhiata ; 
Da l'ora innanzi i'non fui mai più detto, 
Per modo tal , che metto m' hai nel ceno . 

Nenciozza mia, i'me ne" voglio andare, 
Or che le pecorelle vogUon bere 
A quella pozza ch'io ti vo' aspettare; 
E quivi in terra mi porrò a sedere , 
Tanto che vi ti veggia valicare; 
Voltolerommi un pezzo per piacete; 
Aipetterotti tanto che tu venga; 
Ma fa che a disagio non mi tenga , 
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Nenciozza mia , eh' i' to' sabba to andare 
Fino a Fiorenza a vender duo' eomelle 
Dì schegge, che lni%poS ieri a ragliare 

' In mentre che pasceva n le vitelle: 
Procura ben se ti poffo arrecare, 
O se tu vuoi che t'arrechi cardie, 
O liscio o biacca dentro un cartocci no , 
O di spilletti, o d'agora ari quattrino . 

EU' e direttamente ballerina. 

Ch'ella lì lancia coinè una capretta, 
E gira più che ruota dì mulina, 
E dadi de le man' ne la scarpetta . 
Quand' ella compie '1 balta , ella s' inchina , 
Poi torna indietro , e due falci scambietta ; 
Ella fa le più beile riverente , 
Che gnuna cittadina di Firenze. 

Che non mi chiedi qualche vaccherella? 
Che so n'adopri di cento ragioni ; 
O uno intaglio per la tua gonnella , 
O urici negli, o magliette, o bottoni: 
O pel tuo camiciotto una scarsella, 
O cintolin per legar gli teuffioni 1 
O vuoi per ammagliar la gammurrina 
Una cordella a seta eilcfttina . 
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Se tu voIe/G per portare al collo 
Un corallin di que' bottoncin' raffi 
Con un don do 1 nel mezzo , arrechcrollo ; 
Ma dimmi te gli vuoi pìccoli o grolE : 
E s' io doreffi traigli dal midollo 
Del fùsol de la gamba, o de gir altri odi , 
E s'io dovetti impegnar la gonnella, 
l' te gli arrecherò; Nencia mia bella. 

Se mi dkeJfi , quando Sievc è grolla. 
Gettali "dentro , i' ini vi getteria i 
E s' io dovei!! morir di percola. 
Il capo al muro per le batteria : 
Comandami , te vuoi , cosa eh' io polla, 
E non ti peritai de' fatti mia : 
Io so che molta gente ti promette: 
Fanne la 'prova d'un pa'di scarpette. 

Io mi tono avveduto, Nencia bella, 

Ch'un. altro ti gareggia a mio dispetto-, 
E s'io doveia trargli le budella, 
E poi gittat le tutte inturnun tetro , 
Tu sai ch'io porto allato la coltella 
Gbe taglia e pugne, che par un diletto: 
Che s'io et trovarli ne la mia capanna, 
lo glie le 'caccerei più d' una (panna. 

-'Rujlic. del ifoo. B 
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Più bella cosa che la Nencia mia. 
Ni più dokiata non fi troverebbe. 
Ella è gronoccia , tarchiata e giuba , 
Freacoccia e graffa, che lì tenderebbe ; 
Se non che 1' ha in un occhio ricadi* ; 
Chi non la mira, ben non »t n' andrebbe; 
Ma col suo canto ella rifa ogni fella, 
E di. menar la danza ella è macftra. 

Ogni cosa so tare, o Nencìa bella. 

Pur che mei cacci nel buco del cuore ! 
Io mi io mettere e trar la gonnella, 
F. di porci non buon comperatole : 
Sommi cignere allato la scarsella, 
E aopra tutto buon lavoratore: 
So maneggiai la marra ed il marrone, 
E suono la (taffettà e Io sveglione . 

Tu se' più bella che madonna Lapa, 
E ae'più bianca eh' una madia vecchia: 
Piacimi più eh' a le mosche la sapa, 
E più eh' e' fichi fiori a la forfecchia: 
Tu ae'più bella cbe'l fior de la rapa, 
£ ae'più dolce che 'I mei de la pecchia: 
Vomiti dire in una gota un bacio, 
Ch'i saporita più clic no» e il cacio. 
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la mi poli a seder lungo U gora. 
Baciandoti in su quella voltoloni , 
F.d iti (leni più d'una meu'ora. 
Tanto che valtcorono i raffreni : 
Che tV tu. Neneia, che tu non vien fóri? 
Vietitene tu per quelli saliconi , 
Ch'io metta le mie beftie fra le tua, 
Che parremo uno, e pur saremo dui. 

Nenciozza Mii , eh' i" me ne TOgUo andare , 
E rimenar le mie viterie a casa : - 
Fani con Dìo , eh' i' non poflò più; (lare , 
Ch'i' mi sento chiamar a mona Masa: 
Lasciati il cuor , deh non me lo tribbiare ; 
Fa pur buona misura, e non fia rasa: 
Fatti con Dio , e con la buona sera ; 
Sieti raccomandato il tuo Vallerà. 

Nenciozza mia , vno' tu un poco rate 
Meco a la neve per quel salitale? 
Si , . vobntier , ma non me la sodare 
Troppo , che tu non mi ràceui male. 
Nenciozza mia, deh non ti dubitare. 
Che l'amor ch'ioti porto si t tale. 
Che quando areni rrul , Nenciozza mia , 
Con la mia lingua te lo lcrcria . 

B a 
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Andina più o,na, che oni o'i molto pota, ' 
Dove non tocca il sol nel vniloncello : 
Rispondi tu . eli' i' ho la voce fioca , 
Se fìiflìmo chiamati dal cartello. 
Licvati il vel di capo , e meco giuoca , 
Cf i' veggia il tuo bel viso tanto bello ; 
Al Cjual ritpondon tutti gli tuoi membri 
SI , che a un' angioklla tu m* auembri . 

Caia Nenciozza -mia, ì' aggio inteso 
Un captettin , che bela molto fette : 
Vietitene giù. che '1 lupo G l'ha preio , 
E con gli denti gli ha dato la mone. 
Fa che tu fi» gii) .nel vallone aceto , 
Dagli d'un (uso nel cuor per tal torte, 
Che tu l'uccida, e che li dica scorto: 
La Ncncìa il lupo col tuo fuco ha morto. 

Io ho trovato al botco una nidiata 
In un certo cespuglio d' uccellini ; 
Io te gli serbo , e tono una brigata , 
E mai vedefti e' più bei guascheiiai : 
Domaci t'arrecherò una Stiacciata : 
Ma perchè non s' adfen -qutftì vicini. 
Io tarò virta per pigliarne acuta , 
Venir tettando la mia cornamusa. 
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Nenciom mia, i'non ti pure' sgherro , 
-Se di teta avelli un filettino ; 
E con le calze chiuse, s'io non erro, 
. Io ti parrei d'un grotto cittadino . 
E non mi fo far zazzera col fèrro. ( 
Perche, albarbiernan do più d'un soldino; 
Ma se ne viene quelY altra ricolta , 
Io me la farò far più d' una Tolta. 

AJie , gjgliozzo mio del riso adorna; 

I* veggio i buoi ch'andrebben' a far danno: 
Airccherotti un mano, quando torno, 
Di fragole, se al bosco ne saranno: 
Quando tn sentirai sonare il corno , 
Vientene dove suoi venir queft' anno: 
Appli de l' orco in quella macchierelU 
Arrecherotti un po' di frafli nella • 

lo t'ho fatto richiedere a tuo padre; 
Beco n' ha (trascinato le parole ; 
Ed è rimalo sol da la tua madre , 
Che mi par dica pur eh' ella non mole: 
Ma io vi vo' venir con tante squadre , 
Che meco ti menò , fia che fi vuole: 
Io 1* ho più Tolte detto a lei e a Beco: 
Deliberato ho accompagnarmi reco, 



Quando ti veggo tra una brigata , 

Sempre convien eh' intorno mi t' aggiri ; 
E coro' io veggo eh' un alno ti guata, 
Par proprio che del petto it cor mi «pici: 
Ta mi te' lì nel cuore intraversata , 
Ch'i' rovescio ogni di mille toipiri, 
E con sospiri tatti lucidando, 
E tutti ritti a te, Ncncia, gli mando. 

Nencìozxa mia, deh vien. meco a merenda. 
Che to' efae no' facciamo una insalata : 
Ma fa che la preme Ila tu m' attenda , 
E che non te n'avvegga la brigata: 
Non ho tolto arme, con che ti difenda 
Da quella trilla. Beca sciagurata; 
E ao «he 1' è cagion di queito arcare, 
Che'l duvol si la polla scorticare. 

La Nencia quando va a la fetta in tetta , 
Sila ■' adorna che pare una perla; 
Ella lì liscia e imbiacca e fi ranetta , 
E porta bene in dito sette anélta: 
Ella ha di molte gioje 'a una cadétta; 
Sempre .le porta sua persona bella; 
Di perle di valuta porta aliai : 
Più bella , Nencia , non vidi già mai. ■ 
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Se tu «pedi , Neads , il giunte amore- 
Ch'io porto a' tuo' begli occhj (tralucenti , 
Le lagrime ch'io sento, e 1 gran dolore, 
Che par che mi fi ircgriin tutti e' denti > 
Se tu 'I saperli , ti crepcre' il cuore , 
E latciercfti tutt'i tuoi servanti, 
Ed amerefti solo il ino Vallerà; 
Che se' colei , che '1 mio cuor fi diipera . 

Io ti veddi tornar, Mencia , dal Santo: 
Eri d bella , che tn m' abbagliarli : 
Tu volefti saltar entro quel campo. 
Ed un tal micciolino sdracciolafti : 
Io mi natcofi 11 areno 'o un canto, 
E tu coil pian pian ne soggiùntili: 
E poi Tenni oltre, e non pam mio ratto: 
Tn mi guardarti , e ti volgcfti a un tratto- 

N encio aa mia, ni mi fai Aratali ire, 
Quando ti veggo coli colorita: 



Sol per vederti aempre il pulita: 
S'io ti poteffi allora favellare , 
Sarei contento aempre a" la mia vita: 
S' io ti toccafiì ria miccinin hi mano , 
Mi pane 1 d'enei d'oro a mano a «ano. 

I 4 



■:.n,-C00glc 



Che non ti «vegli, e Vienne a Io balcone? 
Nencià, che non ti poni mai levare? 
Tu tenti ben che suona lo «veglione! 
Tu te ne ridi e fammi tribolate . 
Tu non sci usa ■ Aar tanto in prigione; 
Tu tuoi par cflér pazza del cantare: 
E'n tutto di non t' ho dato di cozzo, 
Ch'io ti vorrei clonar un berlingozzo. 

Or chi sarebbe quella al crudele , 
Ch'avendo Un damerino al d'aliai , 
Non diventane dolce come un mele? 
E tu mi mandi pur traendo gnai : 
Tu sai ch'io ti «o tute il fedele; 
Meriterei portar corona e mai: 
Deh 'Ci un po' piace* aletta almeno, 
Ch* io tono a te come la torca al fieno. 

Non e miglior rnacftra in quello mondo, 
Ch'i la Nencia mia di far cappegii t 
Ella gli fa con <jae' bricioli intorno , 
Ch' io non veddi gii mai e' più begli; 
E le vicine gli (tanno d'intorno; 
Il di di fèfta vengon per verlegu: 
Ella fa molti graticci e candire : 
La Mencia mia è il fior de te macttnt . 
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Io son di te più, Nencia. innamorato. 
Che non è'I far fàllici de la lucerna; 
E più ti vo cercando in ogni lato 
Più che non fa il moscione a la taverna : 
Più torto ti vorrei avere oliato , 
Che mai di notte un'accesa lacerna. 
Or se tu mi vuoi bene , or su , fa torto. 
Orche ne viene e' caftagnacci e '1 malto. 

O povero Vallerà sventurato , 

Ben t'hai perduto il tempo e la fatica; 
Solevo de la Nencia efTere amato , 
Ed or in' e diventata gran nemica; 
E vo Urlando come disperato, 
. E lo mio gran dolor convico ch'io dica. 
La Nencia m' ha condotto a tal diremo ; 
Quando la veggio , rutto quanto tremo . 

Nencknxa mia, tu mi fai consumare , 
E di (Inaiarmi ne pigli piacere. 
Se tenia duo! mi potetti sparare. 
Mi sparerci, per darti a divedete 
S' i' t' ho nel core ; e pur t' ho a sopportate: 
Tel porrei in mano, e farete! vedere; 
Se lo toccarli eoa tua mano snella , 
E? griderebbe: Nencia , Nencia bella. 
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Nencìozu mìa, tu ti rarit erti Dio, 
Ch' io veggo le bclìiuolc predo a essa- 
lo non vorrei per lo baloccar mio 
.Monna ruffe in paftnra rimala. 
Io veggo ben che V an pallaio il rio , 
E sentomi chiamar da mona Ma» . 
Fatti con Dio; oh andar me ne va' tetto 
Ch'i' senta Nanni che vuol iàr del mofto 
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Entrc maggio fiorìa là ne 1' amene 
Campagne del V allungo a l'Arno in ri' 
E spogliate d'orror 1' algenti arene. 
Tutto d'ctbe novelle il suol vcftiva; 
Cecco ÌI paftor, che in amorose pene 
Per la bella sua Sandra egro languirà , 
A la crudcl, che del suo duo! ridea. 
Con toae note in guisa ul dicea : 
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Com'è polli voi mai, Sandra crudele, 
Che tu lìa tanto a me nimica e 'tigrata? 
Che diascol t'ho fatt'io , bocchin di mele, 
Che tu fici si caparbia e arapinata ? 
E quanto sempre piùe ti so ledete, 

' Sempre t! veggo piùe meco ingrugnata: 
Ami mentre il me cuor trattini e ftruggi . 
I* ti Tengo diritto , e tu mi raggi. 

Ma faggi pure, e fuggi quanto il vento, 
Ch' i - *o' seguirti infin d reato a l'onrcrno; 
Che di ftar Uvùìeta i'ao contento. 
Pur eh' i' lìia reco in mezzo al fuoco aterno, 
E l'io crederli dilcKar di (Unto, 
Nomi laggherò mai Mare ne verno; 
Sia pur brusco o seren, Ha notte o giorno , 
Vo' tempre cfltrti predò, e ftarti attorno. 

Sìa dolco il temporale, o (ìagialato, 
. Pricol non e' ce , eh' i'mi discofti un patto ; 
Al ballo , al campo , in chiesa , e 'n ugni lato 
Mai non ti Ito di lungi un trac dì tatto . 
Come.i'ti veggo , ì' tono aito e biato , 
Comunche i'non ti reggo,, i'vo'n fracano; 
E eh' e' fi trovi al mondo un che del bene 
Ti voglia piùe , non è -mai ver , non eoe . 
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E par tu mi dileggi , e non mi goni , 

Se non con gli occhj biechi , ci viso arcigno . 
Porrai l'Aurea! non te gli ho gii cavati. 
Che tu meco t' addia tanto al maligno . 
Voggigli in »er»o me manco 'n&nscatj: 
Che ae tu non fa! meco atto binigno. 
Imi morròne, appoiche tu Io brami, 
E tu non arai piùe chi tanto t'ami. 

Più non arai , tu ne puoi ftai finirà , 
Chi le tede t'arrechi il mandino, 
O che in tu 1' uscio , quando l'aria e acuta. 
Ti Tenga a trimpellare il enarrino: 
E quando il tempo gli ee dì mietitura , 
Ch'ugnun bada al lagoro a capo chino. 
Non arai chi le pecore ti pasca , 
O per tene al to bue taccia la frasca. 

Doncbe al me tribolio predo (occorri. 
Pi ima ch'i' fì a d tento a la bara affatto; 
Ma proprio gli eoe un predicare a' porri. 
Che tu non vuoi scollarmi a vcrnn patto , 
Altro, Sandra, ci vuol , che far lo gnorri; 
Tu fai vide eh' i' canti , e i' me la batto . 
Guarà il mie viso si malconcia e grullo, 
E vedrai cb'i'mi mnojo, e non mi brullo. 
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Dico ch'i' rfluojo , e * i'non dica il -vero, 
Ch" i' polla spiitondar giù da uà dirupo, 

■ Stia tempre in to' miei campi il tempo nero ,' 
E le pecore mie maniche il lupo. 
Guatami -fc-n., clic da ugni banda i' spero. 
Tanto *on , grazia tua , maculo e sciupo : 

- Guatami un poco ,e«'i' ho. a tirar le cuoia, 
Fa che con quello girilo almanco i' muoja . 

Fornisci>n gli anni a l'Asccnfion appunto, 
5' i' non piglio erro, o mal non m'arricordo, 

■ Sandra, ch'i' fui dal to bel tìso giunto. 
Come gioito dal falco e giunto il tordo ; 
E. ai da un ago il cuor mi fcntii punto, 
Che'n vedetti reltai mogio e balórdo; 

E da quel tempo inlino a quello , cimine , 
I'non ho avuto mai brkiol di bene. 

I' non fb cosa piùe, che radia a reno; 
Comincio un' opra , e non la so tornire ; 
5' i' aio, i' do col bombere a traverso; 
S'i'fo una rena, i'non ne io uscire. 
In somma il me cerni tutto l'ho peso 
Dreto a te, Sandra, che mi lai morire; 
V piango tntt" il dine , e tu Lo sai , 
E la notte per te non dormo mai. 
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Io, che già manicar» an pan à pretto," 
Etel manicare ho ugni pender smarrito: 
Più no» sctolvoo merendo, e non m'ertilo, 
Fuor che di gralimare, altro appitito. 
Solo bo Hifio di giveg^iar coietto 
Bel viso tuo il gajo e d pulito; 
Che ratto d' allegrezza allor mi pascolo : 
E Tadia pare il manicare al diascolo. 

Mal fa per me quel die, qnànd' angaannaccio 
Tn vienifti a' mici campi a Ugorare ; 
E' mi salse intra l'oli» an fiiocò e un diaccio, 
Ch'i'veddi mille lucciole golarc; 
E sentii farmi il cuor come lo (taccio , 
Quando me mae fi mette a abburattare : 
Tutto tremai da'pjè fino a' capirgli, 

- E ne funno cagion gli occlij tuoi begli. 

Artronito rimali , e fuor dì mene , 
NÉ seppi formar verbo, o dir palora; 
Hi corse un brìgidìo giù per le rene • 
Come s'i'fulTÌ tuffò in qualche gora. 
E quando i' voltai gli occhj inverso tene. 
Guatando quel muSn che m'innamora. 
Mi patTe'ntrala pena, e 'atra 'I dolore, 
Che an calabron mi ftrarbralfi'l cnote. 
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E tanto fortr i' mi rimescolai, 

Ch' i" mi credetti aver qualche gran mate: 
Mi fi cantò il vedere, e propio mai 
Non mi so trovo al mondo a con tale. 
l'mi divienili ti, ch'i' mi pensai 
Di avere addoflb una frebbe radale ; 
E del certo la sue, ma di tal aorte, 
Ch' i'ere' che minili mal sare' la morte . 

Bada, non ascaó" altro: il caso e guine, 
Che tu m' hai per le felle accomidato; 
E s' al to Cecco non soccorri , infine 
Tu I» farai uscir del seminato . 
Le t= lo poilcn dir k to vicine , 
La Tonini, e la Tea di Mon dal Prato; 
Che mi veggon e becche ne in tu per l' aja 
Gettar gtalime e Irrìda a ccntinaja. 

Prima ero fretto e verde come un aglio. 
Or so dovento nero come un corbo ; 
Riluco propio come uno spiraglio : , 
Ho il viso segaligno, e l'occhio tono ; 
E dico eh' i' morróe di tal travaglio: 
E tu fai, Sandra, il fòrmi con di sorbo. 
Ma quando i' sarò poi sul cimitero , 
Tu dirai: guata, egli ha pur ditto il vero- 
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Da qualche capitoni, o. qualche preta ; 
lo, "quanto amene fere' che tu Ira nata, 
i£ in qualche macchia, o'n qualche gineftreta 
Tra 1" ortica e le lappole allierata: 
perche meco tu fiei tanto indiscreta, • 
Che la poppa to mae non t'ha già data. 
Ma, , una lìpera ceno , e tu di lei 
Più sempre inrenu me lìpera Gei . -, 

Da qualche pexio'n qnae mi sono accorto 1 
Che t'ami Nencio, e eh" e" ti par più belo. 
Perchè povera i'ao , perchè i - non porto ' 
Le fcfte, come Ini, nero il cappello. 
Ma te l'ami per qoe', tu mi fai torto, 
Che l'amorfia nel cuor, non nel borsello: 
E n me non troverai frode ne'nganoi, 
Cfc'i'ioch'i'ho.bellpilcnorjCi-hobnittii panni, 

**"?ì. m * ne w.fito, e fiorami chiotto; ; 
: Ch'.i' to' vedete ma P ocome «• "me: 

Perdi' i" fio cheto cheto, e fo il merlotto. 

E aononpra i' m meglio del pane . 
. Ma se »erun vuol mettermi al disotto , ■ 

Do venia arrapinato come un cane; . 

Che quel vederli tor di mano if auo. 

Farebbe dar la baita al ftegoomuo . 

Rujtic del isoo C 
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E* non incorra dir, ch'i' 'so t 

£ che non ni da dande i'me lo cavi , 
Che l'altro dine in tu quel «ol gagliardo 
Veddi che dal veton tu lo guativi ; 
Ch'e'fi itruggeva propìo conte it tardo, 
.Quando talvolta tu lo gareggiavi ; 
E »e con meco il tuo trarci non era, 
Per dind gli faceo qualche bìtlera . 

E crimoli! h' tue, «e la ni Vienne? 

,' i'schiiraro da gli occh( il fuoco acrivo. 

Balìa , rìiigraizl lui , perch' e' mi rJenne, 

Ch'i' l'are' anche manicato vivo. 

E' porca per golar metter le penne, 
; O arrampicarti in Tetta a qualch' ulivo , 

Che dal rovello ero ri fette punto, 
. Che, a*e' fu» ito'nciel, l'are' anche giunto. 

Eh Sandra, Sandra, scolta, (e -piaccia al cielo- 
Ch'i 1 cianci al vento), «'tool seguir del male: 
Perche s'i* piglio un altro po' di pelo. 
Va di noi dua gli ha ire a lo (pedate . 
Trovilo o lungo il Brote, o riero ai- Melo, 
Non yo' mettervi aopra olio ni tale; 
£ e' ha a vedere a chi più buon la dica ; 
Se l'andrà male, 3 citi la benedica. 
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No no, dal setto i'» deliberato 
■ Ch* còflui non me l'abbia a far vedere: 
£ «'«'capita piùfc predo al to prato, 
Vo* eh' t' faccia la iiippl nel pianert. 
Tomo in qualche roacchioii fiatò piattato. 
Glie l'argo tornì a riguardar le pere : 
< £ aspetti pur, s'è' viene attorno al frwOlo, 
Sai grugno arto sberleffi: con un segolo. 

Egli e beli Ter eh' e' non ha il torta affiti», 

■ Ch'i' veggo anch'io donde là ragia casta: 

Dove il topo neri è, non corre il gatto; 

■ Chi non vuol l'ofleria , lievi la frasca. 

Ma teeo ir non fi può ne pian riè tatto , 

Che de' dami tu Vuol Quattro per tasca ; 

E ignaro in quinto a itWue, e mi sconfondo, 

- Che ni darefli retta a tutto il mando.' 

Sandrai leggalo andare, e tìenti a méne, 

Chegli e per liuscifti tin scaracchino; 
• E bench' e' inoliti di volerti bene, 

E' cerca di trar l'acqui al io mulino. 

Poco può fìare a voggertì le rene , 
.Perch'ugni botte infili dì del so vino. 

Certe ininfie lo toc come le fanno ; 

Se hi gli credi , c'tarìt poi to danno. 

C a 
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Ticini a me, Sandra mia, ch'i' ti vo' iàre 
. Quefto ceppo che vien , per to presente 
Una gammurra del color del mare, 
Ch' e' se n'ha a ftrabilir meta la gente". 
Fa poi del fatto mio ciò che ti pace, 
Che dinegarti i'non yo' mai niente. 
Purché Nencio tu laici andar da banda , 
Guata quel che tu vuoi , chiedi e domanda ■ 

Io ho tra l'altre a caia un ghianda jotto , 
Che gola in tutti i lati a mano a mano, 
E ha lo scilinguagnolo si rotto, 
Ch' e' chiede il manicar, come un criftiano . 
Preti a quelli di arrieto anche un leprotto 
Laggiù ne! me' bacio predo al pantano; 
E s'È di modo tal dimedicato , 
Ch'e'diàce tempre al me Giordano allato. 

Damendua, quelle cose i'vo' mandarci , 

Vinili me dolete , canido , e fiorito , 
E un dono anche del cuore i' vorrei farti , 
Ma i' n °n l' no piùc , che tu me l'hai carpito . 
So ben che gli è doviso in cento parti, 
E ch'in gnun tempo e' non sari guarito. 
Sinché tu non gli fai , Sandra aflaifina , 
Con le to propip man' [a mediana.. 
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Ma di me tn non fai conto veruno, 

Ni de' mìei doni; in tatti i' so egraliato-,. 
£ so che tn non hai piacer nifluno, 
Fuor che vedermi in chiesa dilungato. 
Vo'nevatti da gli ocebj quefto pruno. 
Acciocché '1 to Nencin fi ben «iato 
Polla rienirti attorno a la Scura, 
Quando tu m' arai fitto io sipoltura. 

£ certo i'so per valicarvi predo, -■ 

, Se ceri' urie , eh' i' ho , riiucon vere; - 

1' feci unguanno di cilegio un nello, 

Ch' e le volea far- graffe come pere; 

£ quando i' penso averlo meflb in seflo, . 

'N un tratto dal vedeteci non vedere,' 
' Da la brinata, óppur dal temporale 

Gli a' e seccato, il capo principiale . 

Mentre per opra' a logorar taci ito A- 

In qua, e'n lae su pe" poder* vicini , 
Il nibbio, che me ma non l'ha sentito'. 
Ha fatto un mal (agora- a' miei pulcini; " 
£ 'nfine hammi la : chioccia anche granato 
Con quel!" ugnacce che lon fatte a uncini; 
E le mìe pecchie son; tutte scappate > 
.?9rjqrtei dlNene.it>., e ni un pioppo andate. 
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Picchia teglia ( padelle a pia non porti, : 
JDi raccattale e' san t'e netso Rite: 
Ma i« mi i' «ano Rifilate addouo , 
E in' an con gli sgkì lor tatto forato ; 
E pi' non mi piallato in cjnel rat folla 
Che «pane i campi , i' vi perdero il fiata: 
Pache i' a' ebbi dattwno na tal barbaglio , 
Che inquanto a buchi i' no disgrado un vaglio- ■ 

Di piuoe il mi bucci, con liverenaa . 

Quql ce' ungtltftno i' corti piai «al pel mercato , 
Che lagoran al per accelleaia, 
Giù per un rovista i' è pricolato : * 
E del me ciato anche » refro lenza, 
Perch' e' mi l' c'n un folla rinnegato . 
Non mane' altro, se noa eh' il raunJmenta 
S' apra da cene, e cb.'i' vi falò drente. 

A rat disgraUic i' non peicnrerei, 

S* i'fuflì io grazia tqa, Sandra mi etra,, 
, E 'a -pace tatto i'me le 'ngoiierei , 
Che gnana caia mi parrebbe amara : 

i Ma perehè 'ngrata a me tanta tu liei, 

. Pai che le dickia tutte a boce chiara: 
Cecca, che 'adagi tu ? che ria' tu a tare ? 

. . Noa campar pia , w pifi una inai {tentate. 
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ììan, ch'i' non to' campar il tribolata; 

Ch' il mondo è per me ratto tuia tagrcte, 
E a darmi addotto il diatcol s'è accordato 
Con le fieli e eontradie, e le piancte. 
Nel *o galappio Amor m' ha 'nviluppato ; 
Ma i' saprò ben nescirgli da la rete;_ 
E ugni scompiglio rat tari fornito , 
Quando mono i'saronnc, e seppellito. 

E pach' i' co che dal ▼ieróti attorno 

Ta m'hai gii •croio, e ch'i'ti Mdi no}a, 
Nepenfi, o Sandra, io tutto quanto il giorno. 
Se non di rare in mo*, tfee'nfijw i'móoja; 
Vogl'ire a abbroflolirmi in qualche formo, 
O di me propia man to' farmi il boia: 
O to' ch'il corpo mìo radia 'ri fVacafio, 
Capolinando giùe da qualche mano . ■ 

E non to' miai «(Ter sotterra rotilo 

Sol dmhcrio , o'n chiesa in qualche avello , 
Ma nel viale a la to casa predo 
Per me' la fispe accanto al rouatello : 
E per eli è sappia ugnuno il mie succelfo, 
Sur una preta a torta di scarpello 
I' to' che scritto fia da capo a piene 
Come qualmente ? alenai par teo*. 

C 4 
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Vien doncne 1 , o none , e drento « un cataletto 
Difteso appriciffion fammi portate: • 

. Se Amor tu trovi a coro intra '1 me petto, 
Fajlo a dispetto suo di li inidiire; 
E perch'i' so da! io bruciore infetto, " 
Facciami il freddo tuo tatto aggregare. 
Vien, mone, vieni, e pei fornir la feda 
Dammi de la to falce in su la tetta. 

Addio, campì miei begli, addio, terreno, I 
,-, Che dato m'hai da manicar taot'anni : 

Appoicn'e'piace al citi ch'i' vienga meno, 

l?er terminar le gralime e gli affanni, 
, Tu di qUelt' oda mie tien conto almeno , 

£ dammi, lifriggerio a tanti danni ; 

..Perch'ai mondo di lane, 01' or m'avvio. 

£ pei non più tornai, ti dico addio. • 

Cosi Cecco- fi dolse , e di quel loco i 

,; 'Parti; con un delio sol di morire; 
Ma perchè il iole ascoso era di poco, 
Yj volle prima sopra un po' dormire. 
Risvegliato cb'ei fu, vitto un tal giuoco 
DÌ gtan danno potergli riuscire , . . 
Stette sospeso , e risolvette pei 
Viver, jp« non guaftar i fatti tuoi, t 
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Ope -'di' t'ho servita per zimbello, 
E sono andato trenta meli a ioni , 
Gridando per la rabbia e pel martello - 
Come fa il gatto quanti' ha i pedignonì"; 
A ;f> mia Betta ho par dato l'anello , 
Presente il aere , e quattro 'teftitnoiiì: ■ 
£ ora a casa ma la meno, ov'io ■ 
Donna e madonna la to' far del mìo. 
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Quivi ho gii Stellò in ordine af 'cialde , 
Per far le none un'infornata e piùe; 
E 1' ho cacciate , perchè ftian -più salde., 
In qui cefton dov' io £b l'erba al bue,* 
E diacciate con ciccioli ben calile 
Fcr darne .dopo paltò una infra. due ; 
Cèrne col becco e eenia fcecco:». ed .anco , 
C*ltre il vin roflo , vi sarà del bianco . 

E perchè ioi veder polliate intanto ; 
S'io son -bene accoppiato con coftei. 
Vengo per la città con ella accanto , 
Per ■ rare un- paragon fra voi e (et v 
Vendervi gatta in sacco non mi vanto, 

- Sé robbe vecchi», come 'firn gli' ebwi: l 
Caini V moftto rilevate e «ode 
Senza tanti naftrini e tante mode . 

Son le bellezze sue vere e reali 

Fatta da la natura e non dal ti«c*oi . 
Ma voi de la città donne venali 
Siete da (raaaoqar «"> b> «wdwc». , 
Se non fiet'QQte «©«e gli ftivaU, ■ 
Con riverenza «copro dite in piacici; 
E. (involte fra' rati « gli arroefìni 
Siete un ucco di fina « meftoUBÌ<. 
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La potare di Fransi» non attacca 

A* suoi capelli, ove il color non varia; 
Penine o specchio non consuma o (trecca. 
Ch'altra foggia non Tuniche l'ordinaria: 
Ne lì (a tonlé con pezzetta o biacca, 
Ma fi lava a la fonie, « asciuga a rari*; 
Quelle *) aon beiti vere t non finte . 
Come lo voftre , a maschero dipinte. 

Avere i riccioKnT ritti co' cenci , 
Ed appiccati i nei aopra la pelle , 

i Che con la pece « riva fona ftienci, - - 
Donne, npn dativi il titolo di hello:' 
Ami a mirarvi grande fthxa vicari. 
Che «orto «vece ta braccio di pianelle': 

. Tal che i mariti anno da far dirtgno 
D'aver due toni carne, o un tenoUegoo. 

La Detta nn don ha drappi o veHnti 

Compraci in 'fretta , e poi pagati adagia i 
, Ma filondenti di sua man tettati , 

£ «opra V eccellami il panno albagia. 
, Perche gli uamin' dabben eoa conosciuta ' 

Tanto, col buon majMel , che col malvagio ; 

Che in abito vinari apeno « nn ngnora » 
.-£ lai ch'ha tomi paoni » ha intero il core . 
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Pur ch'ella abbia: al' orecchio un fioralìso, ' 
Ovvero una ciòcchetta di gìnefira, - 
Pare scesa tra noi di paradiso , ■ « ì 
■Per enee de le grazie la roaeftra . * 

Ma voi coi tafteià coperte il viso 
. Mi parete borane -a la' fineftra, 
O vertiere o marolle o tentennini - 
Da fan-mangiatila pappa a' nocentini; 

Io da no SaM adirveia la levo v 

Coil ben bello, e vommene a Legnaja, 
Che. a caia aia già un pezzo ,e eh' io vedevo 
Volare intorno gir uccellarci a paja. ' 
Alìotla gatta di Mali» facevo , : ■ 
Ma> or saprò sviar la colombaia. 
Non vo' eh' alcun m' inganni om' infittoceli j, 
.Ch'io so levarmi ì bruscoli da gli oochf. 

So che -c'è un pdllaftròn che la gareggia, ' 
E che gli fa portar de l'imbasciate; ■ 
Ma e" il diascolo ra ch'io ms n' aweggfa. 
Le ventiquattro- sort per lui sonate . • • 
Lì vci' il collo allungar come un' acceggii , 

: Lo- vo'' svisare affi con' le labbrate ,- 
Li to' la tefìa srrageUarncl muro; ' 

-.Vadia po' agli otto, ch'ìa-ao» me ae suso. 
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pire un dì che per mia moglie preli 
. La Betta di Men goccio di Pispino; 

JEppur bisogna che lìen novi- meli. 
Dacché lei m'ha pisciato un bel bambino. 
Or «e a le nozze gran denari speli , - 
Non vo'a la «capponata eflèr barbino. 
Malli inamen te che '1 figliuolo e inaltio 
A dispetto di miei che me n'ann'aftio. 
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Gli è rigoglio» come un berlingaccio, 
Tal che non par che morir voglia mica: 
Ed ha la gamba arcata, e groflo libraccio. 
Come avr r vuol chi nasce a la fatica . , 
GroQò e tanto nel cui, che nel malfaccio'; 
Che mille volte il eie! to benedica, £ 

E me lo «campi per non darmi -duolo 
E da quel benedetto e dal vajuolo; 

E me lo guardi ancor da le befano 
Che- vm la notte a zonzo per le vìe ; 
E fàccia che da lui pailln lontane 
Qulle scan&rde che fall le malie ; 
SI eh' egli cresca e mangi affatto il pane, 

' E impari a scuola a legger l' abbicete; 
Poi grande lavorando al campo e a l'aja 
Sia 't ballon proprio de la mia vecchia j» . 

So ben che aualchedun c'è che bisbiglia, 
Ma iena fondamenta di ragione: 
E'dicon che il bambin non mi Maniglia, 
Ma «he gli ha ratta I' aria del padrone. 

- 16 che tt già di chi la Betta è figlia, ■ 
E io qttant' io le do toddia&iione , 
Credo che la vorria prima la morte. 
Che al Ino marito far le fola torte. 
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E quand'anche il parati ci avelie parte, 
£ la «aia donna foffi- poco onefta , 
Che pan' io far? oca «all'ingegno e l'arte 
In una . cosa dubbi» come -qnefta : 
Anzi mi matterei facendo il Marte 
A rischio di far tonipanm* la tetta ; 
Sicché meglio è dar xhto, e in qaelro intrigo 
Col rubar sai poder dargli il gaftigo. - 

Fatto ha avvitar di già tatti gli amici 
Che tori per di «jaaasù verso Sardigna , 
. Con tatti cjnei che fan tra le pendici 
De Ut Beata e de la Ladra a Signa. 
Sica podcrai, a «juti che fen gli uffici 
Del zappar l'orco, o de] piantar la vigna, 
Siena ortolani, o vendi tor" di fratti, 
A quefta acapponau io gli to' tutti . 

Fegato da' principio Intendo dagli ' 
Con qoakoe miglùcrin ne la padella-. 
E Bilnecioita poi di quel con gli agli 
In camino d( granelli < di cervella, 
fi perchè alcuno a tavola nodi ragli, 
Vo'fare a tutti buona cera» bella; 
Ma U pia caro- tari d'ogni parente 
Colai-) the porterà pia bel presente . 
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B 1 una vitella già madre d' un bue , 
Che moti al desco de la malacarne , 

■. Ho compro trenraqnattro libbre e pine,* 
Ch'i -più tana de' polli e de le fatile ; '■ 
E voglio (arri i vermicelli tue, 
Ed a ciascuno una scodella darne; 

• Ovver fra tre una teglia di ballotti , 
O fare il condolili con gli agnellotti. 

Vin buon, cb'è flato in fresco nn di nel pozzo, 
Vo" che lì tniscia , o che fi beva a doccia : 
E quando averan pieno e pinco. il goufe, 
Ca* ero .fuor del diaccio anco una bocci*. 
E chi rena sul piatto il berlingozzo , 
, ; potrà mangiarlo, o metterlo in saccoccia; 
Ch'io vo' the in un tal di lecito Ha 
Oftra'l mangiare e '1 bere il portar via.. 

Ma petch' io non intendo mondar l'uovo 
Per quei chiappami action' de' Fiorentini , 
E perche offeso affai da Jor mi uovo ; ,. 
Non ci voglio vrtigian' ne cittadini: 
Ch' un di panando per mercato nuoto „ 
Quelle giustizie dì -que' fattorini, 
Come s'io tuffi, un. naturai fantoccio, 
M'accalatoroo.a mezzo del Carroccio. < 
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IJE '1 cria di (Ielle log hi riandato, e 'I tutto 
Spano di Ione, m h verga aurata 
Oggi non mi paletti è perche tanto 
-Viikica sono t gli òcchj altrui celata . 
Ma chiara, effe* vi dee hi rama c'J «auto 
Del mio none : io far too FeeoU fata : 
Quella di cui Fiesole ancor fi dico 
Qiieft' alma villa , già città felice . 

Qori Demolì* il mio gran padre Attant*. 
Atlante, clic coi "dorso il mondo cftoii*; 
Allorché d'alte moni • Jeggi tante 
Illuftrc rate il fortunato colle ; 
Perche tendol'io care io»ri quante 
Arerà figlie,, me fin tutte ei volle 
Altamente onorar di qtwfta glori», 
. Eternando coti la mi* jaemorii.. 
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Regnai beara entro la nobil terra , 
Nido de' Toschi ancor ti glorio)! , 

Finché de' Fiorcntin'l' invida guerra 
Con lei diftrufle ì figli tuoi famofi . 
Allor tra l'altre fate anch'io sotterra 
Entro l'oscura buca mi naacoiì ; 
Per pianger quivi il mia scempio fatale , 
Ne più veder l'irreparabil male. 



area di mai non uscir fuora, 
Per non veder de le mie ipoglie altera. 
Laggiù in 1' Arno insuperbirli Flora, 
£ lieta remeggiarne ogni riviera: 
Ma perche fata io con, vidi pur ora 
Nel benigno rotar d' amica «fera , 
Che sotto i rai de le Medicee ftelle 
Dovean. le rive mie rifarti belle . 

E presaga che quella piaggia amena 
Oggi vottro splendor dovea far chiarir 
O miei gran duci , Cosmo e Maddalena, 
O coppia di valore inclita e rara; 
Son venuta a la dolce aura aerena 
Di quel favor ch'ogni animo rischiara , 
Per inchinare e riverire umile 
L'alta mia- donna, c'1 mio tigne* gentile. 
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E perchè la virtù che db ini inoltra , 
Egualmente ini là veder che Amore 
Pei far de (' arte sua piacervi molti a 
A toì che amate di t) degno ardore . 
Per anclta di bei colli ombrosa chioftra 
Ferirà dolcemente più d'un cuore ; 
Vengo a gioir con voi de le parole, 
E dc'sospir'di chi d'amor fi duole. 

D'una farcia nuova il nuovo gioco. 
Ascoltar vi aarà soave e grato . 
Dìan l'auree scene, dial coturno loco 
Ad umil selva, a mitico apparato. 
Quel magnanimo cuor e' inchini un poco. 
Da 1' ali del delio di gloria aluto : 
E i profondi penuer* de' rotiti petti 
Giovi raflcrenar con tai diletti . 
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Guata quatti aitanti h"-Ji'.' 

Su, chmpjaiu, q,i.ilh'j:itilà , 
* Ter la scimi nomai t'odala, 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Cecco, t C i a p i x o. 

CtC x\ Scottami , Capino: a dirti '1 vero, 

Tu frcfli'I meglio a non te n'impacciate: 
Fa a ma' d'un pazzo: levane '1 pcnfìero» 
E attendi '1 podere a lagorarc. 
Tn bai già ipcao un anno incero intero 
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Per Voler notiti rapa confortar* i 
E ti becchi') anello: e dico, e «olio, 
_ Che cortei ti farà rompere il collo. 
Non vedi tu con* dia ì Oiticatza ,- 
FantafUca . incagliata , e permalosa? 
CU. Eh quando 1' appetito a un iiguti*, 
Noti Tal a dir che, la carnee tiglio»». 
' CefcoV'I rhorfc» d'amor tanto ra' apputia , 
Che'l guarirne tare' di/Ecil con. 
Cecco, l'ini rrfaoja.e Tenne a ,mara»all«: 
1* ho'l senio al collo, ci boji tv le (palle. 
Cu. Stu duetti duvar, tu. latccrcfti , 

Ne le liirtfti a Jtuwi- più d'attorno. 
CUpin, fexjueft» vìa troppo carpelli , 
Tu non ti riamai * eooo dì corno i 
Chi 'n ni pera d'Amor vuol far de' netti. 
Vede le frutte »ia di giamo in giorno : 
Ma >' oggi nn bugiarde «• zuccherine , 
Sdian doman cotogno*» e «orbine - 
Ci**, lo fon troppo rivedrò nel paniàccio , 

.Me mi io coti pretto «riappare • 
Ctc. Che ri venga il parletico 'n un braccio: 

; -Caratata del cor col non l'amare. 
Cia. S'io aapelS far lefto, fuor d'impaccio 

Sarei, ne tu m'aiefti a rampognate . 
. Or. Sa «al sii , va io 'inpara . 
Cìa.. Chi Io ioacgrta! 

D 4 
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Jfi li TiHCfA, 

Ctc. E' fi. suole insegnare a suon di legni. 

Cìa. A suor di legna? Che? con le tabelle? 
Forse in qualche mo' Amor s'usa incantarlo? 

Ctc: Col darti del battone in sa la pelle 
Mi dare' 'I cnor d'addano ti cavarlo. 
l' fare' un sonar di manganelle t 
Ch' e' n* uscire' se tu •/ avelli "I tarlo . 

da. Hai tu miglior ricetta d'un" altr' erba? 

Ctc. Non io. 

CU. • Cottila a te si , te la serba. 
Ma tu se' sempremai sn le b ili ere , 
£ i' mi sento ef anfanar d' Amore. 
Tu ti pigli la Berta per piacere , 
E più ribobol' hai , eh' un ciurmadore. 
Non mi fiat pia «t per le tantafere; 
Ajura trarmi '1 diascolo del cuore : 
E fammi , se tu paoi , qualche servizio , 
Nanzi che'l prete m'abbia a dir l'uffizio. 

CecO che vuo'tu da me? che posa' io farti? 

da. Tu mi può' arar , te tn va', con cofter. 

Ctc. Quand'ia pattili in ogni modoatartì, 
Infine infine che vuoi tu da lei? 

CU. Che tu le dica ch'io sono in duo parti 
Diviso, su dal. capo infino a' pici: 
E ch'io son meno suo, e meizo mio: 
Ma quel pezzo or' è'1 cuore, a lei mand'jo. 

Ctc Vuo' ch'ella faccia di te del prosciutto; 
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Il porco lì salò, già e un pezzo. 

Cla. Si lede ben che tu te' un Margutto : 
Rimmarrìj'n ugni nio' «osi d'un peuo: 
E ben ch'io fia dovi», i' saio tatto: 
E' mi pi che co' dami non ili avvezzo . 
. Non sai che Anici, quand' entra 'min cervello, 
Ingegna sempre qual cosa di bello? 

Cce. Be' si , tn sa' di lettera, Ciapino; 

. T.b ne sa' più che'l notaio del vicario; 
E' pai che tu fia nato cittadino, ' 

E 'menda le leggende e*l calendario. 
Penta che cosa e saper di latino, 
E saper dicifrar bene 'il Innario; 
£ intendere del meflo le richiede, 
E far con 1' efie il conto de le prefte ! 

Cia. Lasciamo andar or qaeftì ghiribizzi : 

M' imperia più la Tancia, ch'ogni cosa, 

Cec. Che diavol hai ? e' par che tu i' aggiizti ; 
Tu ha'fatt'una faccia ;pricoloea. 

CU. E* par 'n un certo mo' che il cuor mi sfritti r 
Come chi mangia cipolla- acetosa. 
Deh pensa a farmi pretto qualche bene , 
Cecco: i colpi d'Amor non male pene. 
Tu , che le' suo vicino, e'nrìtme seco 
Bulichi spello, e se' del parentado: 
Che la Bii.i tua zia moglie è di Beco 
Suo cugio, che fi chiama Ciporadoi 
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<• i. a Tancia. 

Deh tori di «oppiano a tee» anco 

Dille eh' io fon caduto in no mal guado : - 
: E eoe it predo ella non mi ripeta , 

No» fia puflibol mai che vivo io n'efca. 
Oc. O in mi tiriti aire un logorio , 
, Ti ao dir io da non ae ite 'oipaccìare . 
Cia. Perchè noi vuoi tu fare? 
Xec. Addio, oddio, '• 

Ch' oggi «co io non to' mal capitare . 
Cia. Mainò ! 
Cec. . Maiali 

da. Deh vien qua , Cecco mio . 

Cec. No ao , che tu mi (tetti roaaaicare . 
da. O perche? l' è fanciulla , e i'ho a tot moglie . 
Cec. Ctapin, tu rimarrai fuor de le fòglie. 
Cfo-Perche mi ci fai. tu ai icorrohbiojo ? 
Cte. QuclY orao non e ratto pe' tuoi denti : 

EU' ha un altro di te pia bel moroso , 

E sai eh' e' la «irà fotte dì (lenti ? 
Cia. O tee' egli notti al poco rifpetioao, « 

Che me la voglia tot ? 
Cte. Non so, tu fonti. 

CU. Che drachYè cottiti che me la'mbola? 
Cec. Un che ti tri venir la cacaiola . 
CU. Dianoti, tt veoi,dei>non mi dar più fané : 

Tu mi ftravolgi '1 cuor com" un. baleftro . 
Cec Tanta difò, che tu dirai: non più ne : 
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E d'fcrba fatta t'ertipiròl caneftro. ' 
C;'*. Dillo, che tu inabbi. 
Ctc - II plica, ©rsune': 

Gli £ no die va vcftìto di dlefbo . 
Ci*. O tu mi U rcnirc il batticuore-. 1 

C«. A dirti") ma, egli 6 Pietro Belfiore. 
Cia. L' olle di To» di Di*» 7 
Ctc. Cotefto «1. 

Cirt. O agrario to Capin! die mi tli'tti? 
Ctc Ditta' io die co.areiti oggi un mal dì' 
Cìa. Mi veggio 'rovinar giù caUggiìi. 

Uà oktadia la Tancia ? olà , tali ! 
Ctc. JJon bisogna pensarci troppo su. ' 

Cìa. EeoeTOo'cuch'iofcecia? egli è importinola. 

Che dì tal baftoasta io noni tribola . 
Crcperò lacciaia andar a! brulicame, 

Né veleni intrigar la' fontana . - 

t?«. Eitnè, Cocco, ài fatto ne le dame. 

Chi non la prora, H crede' una bugia . 
Ctc Balta che ae di ouefta tu hai fame. 

Tu ti morrai digiuno, «a! mi fi». ' 

Ci*. Con quella tUOTa tua co m'hai duetto. 

Ma «romei, Cecco; sialo tu di certo? 
CecEW'h pinrica infamia: e io » seppi. 

Cre' che e' fia già, tn mete ammali ammano ; 

Ch'io tra andato a portar ceni 'ceppi 
Un di diadòpro ai-Set*. aSttciamu»; 
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la ginn fi giù da Mensola in que' greppi 
Due che ne cicalavan di aoppiano: 
E ■' m' accodai loi cosi dì dreto, 
E inulti allotta dir quefto sagrcio . 

da. O come può egli eITcr che fin ora • 

Io non abbia saputo nulla mai? 

Cec. Se tu se' (lato duo mefi di fuora , 
Che miracol io', se tu noi sai ? 

da. Fui comandato a Livorno in malora ' 
Per venti d) ,- ma mi tenner più aliai . 

Cec. Orabè, nel tempo che tir vi so" flato , 
Ci i' e scoperto quello innamorato . 

da. O va un po' a Livorno , e '1 folfo vota , 
.Lagora la per opra , o piglia in sommo , 
. Per toccar -Or nel capo quella piota , 
Che mi sgomini tutto a imo a sommo» 

Cec. II mal è poi, eh' ella non è carota : 

Beccati su , Ciapin , quello numnommo. 

da. Mi sesto un certo che, che mi ractarpa. 

Cec. T'.ho fitto 'n corpo oggi una mala ciarpa. - 

Cia. EU' è ti mala, eh' io ne ere' crepare 
Nana eh' io perdi d'. averla ingoiata : 
Ma dimmi , hai '1 tu mai villo gaveggiare ? 

Cec. Quand'e'fi fece un di la scapponata 
In Pknmugnone , il vidi (tralunare, 
E sentii ch'eliceva: ella mi guata,: 
: A un ceno cittadin , eh' io ere' dottore ; 
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Perche tutti ballarmi , da Ini '«filare • 

CU. Guatava!' dia in fine/ - 

Cito Io non ni'arriftio 

A dir dì il, oh '-io non Io veddi bene: 
L'Ita ben un occhio come un trasalitilo. 
Che qua e ll.fi volta,' e va e viene. 
S'ella favella . ella par propio un fitto 
Che chiami a una feda chiunque v'irne. 

Cia. O, se tu non sa' altro, io sono in piede, 
Se tu m'ajuti come fi richiede. 

'Cecia cai che mai non ti disdilli nulla; 
£ sebbene i'ci veggo del travaglio, 
l'ti vo' procurar quella fanciulla: 
Ma voglia Dio la non mi sappia d'aglio. 
Io temo non entrar' "n una macinila 
Ch' abbia '1 colti di troppo sottìl taglio. 

Cui. Su, Cecco, allegramente: io t* imprometto-» 

Ctc. £ che? 

Cia. Di darti ajuto a ogni tiretto. 

Cec. Lo credo, a pricolar mi darà' ajuto. 

Cut. Balta, fa pur qual coaa oggi di buono. 

Cec. l' ci farò quei che sarà dovuto : 

Ma non vuo'cu mandarle qualche dono? 

Cta. SI; quatte "duo roselline ch'io fiuto. 

Ctc Ti so dir io, tu le darai 'I perdono i 

Uno scheggiale, un chiavacuore, un vcuo 
Sarebbe '1 fatto, a qual cosa di pteuo. 
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Ma un bel fior a' a lei tu tuoi mandalloT 
Sarebbe un Motcongreco , un AgUocriso: 
Mandale un Tplilpane o rado o giallo, ■ 
-, Un Nonaannoroe , on Vincigli» , un Marcito. 

Cia. Tu mi par' diventalo un pappagallo . 

Quelli nomi a gettargli a on cari nel viso, 
£ aver a torte qualche mazza in mano. 
Lo faretti ruggir fin a Majano. 
, Io non no quelle cote ora di punta ; 
Quelle tu le darai per gentilezza . 
OUle che col ano «pillo Amor m'appuntar 
Lq spillo è d' oro , ed e la tua hailecza . 
E ■' ella a Ciapù) vuol tarli congìnnra , 
Io le 'mprometto tare ogni carnea: 
E catto quei ch'i' ho 'a caca e'n ani podere , 
Sarà col ano Ciapino al auo piacere, 

(Va Quatte caròle io gliele duo io* 

Perche ru vuoi eh' io meni un pareli torio: 
Perche altrimenti non (re"l ratto mìo; 
Che. de l'onore anch'io, vedi , mi borio . 

Cia. lo'l so, non ani far ora il riputo. 
Or al, che di dolcezza imi gallono. 

Cic. I* me la coggo . 

Cia. Va, che Dio ti dia 

Sempre '1 buon anno , e a la Tancia mia. 
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SCENA II. 
■ Citrino foìo . 

Se Cecco eapelf* ciarlar tanto , 

0>" e' mi póttfie cnftr i rwillawj 

E la -tateff» venir a lo 'ricanto , 

Ch' a «no dispetto ella m'atelTe a amate; 

A f* tic' dieci i'non arc'piA'l nato,, 

E mi parrebbe di risuscitare . 

O Cecco, Cecco, i'ti TO*dar la mancia, 

$ un di tu cai fai (poso de la Tancia. 

SCENA III. 

P terso fola. 
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Ltre qoi ha per oso in an queir" otta 
Venir il' Tancia a »ar 1" erba a l'armento: 
Mi ve' port'a «adtr tn quofta erotta ,' 
Dtwe ci tira -fcmpre un po' di Tento: 
Forse eh' ella potrebbe quefta dotta , 
S' ella ci Vieri , lasciarmi più contento: 
E mentre cV io t'aspetto, io "rogito intanto 
Partami il tempo, e «attillar tal canto. 
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Ma forse io canterò flania , o canzone 
Del Tarlò, del Furioso , del- Petrarca? 
No, ch'io non canterei de la cagione , 
Com" Amor nel gito pelago m' imbarca . 
Milla, deh dammi tu qualche invenzione 
Di quelle di cni già non fu (li parca , 
Quando la sera dopo 1' ode a' Marmi 
Soleva a 1' improvviso cimentarmi. 

CANTATA. 

J.G che gii libero e sciolto _ 

Cotti i di di giovanezza 

Senza fren , senza cavezza , 

Retto a' lacci d' Amor colto . 
Già d' Amor fuggendo 1* arte , 

Per le bische , e pe' raddotti 

Mi vegliai 'mere le notti 

Sin a di tra dadi e carte . 
£ giocando , ratto '1 collo 

. .Mi fu spedò, e mellò in mezzo 

Ben fui si, ch'io n'anda' al rezzo, 

E diei giù l' ultimo crollo , 
Sol fignor di quattro zolle, .» 

Traversai fidecommeflò, 

Mi rimali; e dammi adelTo 

Per le ville al secco e al molle , 
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Mi. parchi la Tancia m'ami* 

Vadia mal la mia grillaja ; 

Tolga 'I Tento il gran su 1' aja , 

E 1' ulive d'in su' rami . 
Che se 1 ciuffo e '1 collaretto 

Dispregiai di cittadina-; 

Piacem'or di contadina 

Una rete e un fazzoletto . 
Se di gemme ornato il crine 

Non curai di donna bella : 

Amone un di nipitella 

Ghirlandato, e roselline. 
Tancia mìa , deh vieni , o Tancia ; 

Vieni, e pana, e fa duo' inchini; 

E i vermigli ballerini 

Scopri a me de la tua guancia. 
E se fórse mia querela 

Tra le fiondi ascolti intenta, 

Esci fuor pria che fia spenta 

Del mio viver la candela. 

Fine del cantar di Pietro . 
L'ora trapalla, e por non vien colte i , 

No altrove me' che qui pollo incontrarla; 

Perchè a' io soa veduto dove lei , 

Sempre ognun mi pon mente , ed ognun darla i 

Sicch io non pollò fate i fatti miei , 

E ion fonato pur dì seguitarla , 

Ruftic. del ijqo, . E 
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Se bene il ùo ine ne riprende e «grida' 
E par eh' ognun di me li tarli e rida. . 
Ma chi H tenie ftrigner col rindello 
Del dettino e del cielo a fer quaterna 
Che non paja eoa) < {tare a martello, 
E che le genti tenga n vergognata ; 
Faccia, s'è' sa /per diteioru da quello, 
Gli e un Toler notar 'n una ritrota : 
Conosco 1' errar mio , ne *o negarlo : 
Ma pouo dir d* tfler colìretto a farlo . 

SCENA IV. 
La Tancia, t Pibtmo. 

La Tancia cantando dentro. 
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I S'io tori bella , io tori bella per mene, 
Ni mi euro d' arer dc'gaveggini . 
Pii. Certo , eh* io 1' odo qua venir cantando , 
E tutto quanto ella mi riconsola . 
La Tahàd tatuando ienth . 
E: non mi coro gnon mi foglia bene. 
Ne manco to' eh' altri mi riccia inchini. 
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Pie. Quello e 'I cantai! vadia ogni zoifa in bando, 
È 'I trillo, c'I brillo, e'1 dimenar di gela. 

La Tancia cantatilo dentro . 
A- gnun non to' prometter la mìa tene, 
Sebbcn mi fogli on ben de' cittadini. 
Pie. Senti com'cUa ti la voce aliando , 
E k ne 'ri tende alinea qualche parola. 

La Tancia cantando dentro. 
Clt' ìo ho »eatico. dir , che gli arandoti 
Sua poi a le fanciulle traditori. 
Pie. Qnefti intermedj, e quelle lor cucchiate 
Che non »' intendo» , mi pajon oriate . 
fifa poich'io veggo ch'ella viene in qua , 
Ni par eh' dia ■' accorga cb' io ci Ca , 
Mentre che a tuo piacer cantando va. 
Gli è bene , acciocché noja io non le dia , 
Che tra le frasche io mi ritiri la, . 
E finche darà a cantar , io vi ftia: 
Poi cerchi , ascendo «or , col lusingarla , 
ST egli e pouìbil , d' addomeftkarla . 
La Tonò* cantando ftorì . 
Ma s' un che me ne piace arer crederti , 
E eh' k) pentadi di parergli bella : 
E' potrebb' euer eh' io mi riioWclG 
A bere anch'i» d' Amore a la ecodella. 
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6B la Tancia. 

Gli ha i più begli occbj che imi lì veddli". 
Gli ha quella bocca eh' e' pai una ftella; 
Glie mansovicro, dabbene, e binigno j 
Non e come qualcun bizzoco e arcigno. 
JPiV.Pò fare '1 cielo , com'ella fta in tuono ! 
Come le voci ella sa ben portare ! 
Ma que' rispetti detti a mente tono ; 
Credo avergliene udiri già cantare ■ 
S'ella gli 'opro vis a (Te per di buono , 
Com' elle soglio» co' lor dami rare; 
A quello mo' farebbe paglia in becco, 
E i' inorerei la mia fabbrica a secco. 
La Tanti* cantando fuori . 
Quel che lì fia 1' amore , io noi so bene , 
E non so a' io mi tono innamorata; 
Ma gli è ver che e* è un , ch'io gli vo bene , 
E tento un gran piacer quand' e' mi guata : 
E '1 sento più quand' e' s' apprelfa a mene : 
E pel contrarilo , poich' e' m'ha lasciata, 
Par eh' e' mi lasci' un nido tenia l'uova . 
Che cosa è amor? ditelminn po' chi '1 prova? 
Fine del cantar della Tancia . 
Ma or eh' io ho colta un' insalata bella , 
S' io riscontrali! a aorta il mio spreitdorc , 
Io gnene vorre'dare una «tornelli : 
S'io l' annuito, uh l'ha pure il buon olore! 
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Ci de la menta, de la nipitella, 
De la bottana che rallegra '1 cuore : 
QueQa acetosa eh' è si grata al dente , 
Lui , eh' è tutto sapor, pai propiamente. 
Io non credo che mai per san Giovanni, 
Ch' a Firenze fi fa la proccuionc , 
Qnand' ognun va a cavai con que" be' panni. 
Innanzi al duca vadìa un tal garzone. 
O guarda un po' , se a lui Ciapin o Nanni 
Si può agguagliare , o Sabatino a Mone ! 
Quel visaggio , qnel dolio , quella cera , 
Quel parlar, qucll'andar, quella luche». 
Pie. Chi sa ? chi sa? forse di' oggi io non sono 
Venuto- qui a spropofito a aspettare ; 
Che più de 1' ordinario mi par buono 
Pc' fatti mìei quello suo ragionare; 
Ches' io n'ho inteso per l'appunto il suono» 
Far ch'ella voglia al fin lignificare, 
Ch' io ita quelì' io , a chi la porta amore : 
Quelle parole m'anno tocco '1 cuore. 
Sebben la dice dì non mi volere , 
E ita ritrosa; chi sa poi , che quella 
Fanciulla non lo faccia per vedére 
Se ne 1' amarla io son termo di tefta? 
Le donne sono alluce, e san parere 
Di fuor'n un modo , e dentro e chi la pclla : 
Ed e impoifibil chi dura ad amarle 



to i a. Tancia. 

A qualche po' d'amor non infoltirle . 
Tan.Qimi'. ch'egli è qua quel cittadino , . 

Che mai non mi lascia pigliar «olla. 

O marami, o babbo mìo, o fratellino, 

Oimc! povera 'me, a' e'. mi •' accoda! ' 
Pie. Non ftiggir , non temer , angiol divino . 
Tan. Uh, par ch'ei venga per rubarmi appella . 
Pie. Il mio (per» ha avuto un poco fiato: 

Gli e morto appunto ch'egli è appena nato . 
Non mi par alttìmentì d'efler quello , 

A chi ella pareva voler bene. 

Ella m'aveva dipinto a pennello-: 

Ha '1 colore fu a guano, che non tiene. ' 

Animo in ogni modo ; o viao bello , 

-Che fai tu toh? 
T^it. Che dite voi, chene? 

Pie. Io dico che sarebbe otta oramai 

Di non mi fuggir più , come tu ni . 
-E dico, Tancia mia, che tu hai'l torto 

A eflermi crudele in quello, modo. 
Tira. Che ve fc io? 
Pie. O tu mi guardi tono , 

O tu non vuoi vedermi , e tempre t' odo 
' Proverbiarmi) e non ho maggior conforto, 

Ch'udirti, e di vedati to' io godo: 
. E dico che tu ac' sempre più bella , 

E mi pari una ninfa , o una della ,. 
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Tan.F.h i'oon fon I* tnmtìat io son figlinola 
Di mona Lisa , e di mio pi Giovanni . 
Ma lasciateli»'. andar, ch'Io son qui sola , 
E anche ho a ir al fonato co' panni • 

Pie. Non ti partii ; ascolta una parola ' 
Pi' graiia .'.,-' 

Tnn. Orsù , cavatemi d* «franili ; 

Ch' e' mi par di ftar cjnì a na gran òsco. 

Pie. Non vedi tu com' io per te languisco? 

Tan.O che vuol dir , languisco? del' anguilla? 

Pie. No; tuu! dir, moro. 

Tan.. Un moro bianco, onero? 

JPie. Eh no: imi disiò a (lille a Itili*. 

l'ini coniamo, i' mi difongg» , i' pero . 

\Tatt. Vo' mi sonate in capo certe squille _ 
, O che vien a dir pero? fórse nn pero? 
Un pero, tm moro, e de 1' anguille attorno t 
Le farsa serpi, addio : Dio ri dia '1 gisf no . 
Kit.Non ti partir si preda : odimi, ascolta, 
Ch' io parlerò che tn m' intenderai .' 
Torna di qua , che in quella macchia folta 
Fra tanti pruni tu ti pugnerai . 



,.:, C.OOylc 



la Tancia. 
SCENA V. 

PlMTMO /oh. 
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i a' è con tanta (uria tolta , 
Ch' e' par eh' ella non m* abbia rido mai . 
Par che le mìe parole liano fiate ■ 
Per farla fuggir via , quali incantate . 
Qtund' io mi metto seco a favellare , 

Par eh' Amor mi conltrìnga a acer parole 
Appunto appetta per famcla andare ; 
Che 1 dir a lei, mio cor, mio ben , mio iole, 

10 moro , è un volerla avviluppare ; 

' Ma e' mi vien aempre detto (il diavol vuole) 
Perchè non m'intendendo pigli'l volo, 
E io rimanga in allo un bel fagiuoto . 

Ma'l non m'intender sarebbe un piacere : 

11 mal è , eh' ella non vuol pur adirmi ; 
E spelte volte, per non mi vedere. 
Ha per usanza eoa) di fuggirmi. 

Or finalmente a' io la voglio avere , 
Voglio oramai a' anoi più chiaro aprirmi . 
In fino a ora io n' ho gettaci motti : 
Gli an fatto il tordo , e sono futi chiotti . 
Suo padre non può creder' eh' io la voglia , 
£ impofEbil gli par ch'io l'addomaadi : 
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E pensa eh' io per cavarmi ni» voglia 
Finga volerla , e poi gliela rimandi . 
Ciò non fare' io mai; Iddìo Io toglia : 
Che quelli un peccati troppo grandi . 
Lo ro'Jrrigner or or tra 1' uscio e'1 muto," 
E va' di averla mettermi in Scuro . 
In qualche modo i'vo' venir a' ferri: 
Non è più tempo da dar a vedere: 
Non to' che quel Ciapin. per «e l'affini, 
E mi Cari guade 1' uova nel paniere. 
E se quello, e se quel dirà ch'io erri. 
Dica chi vuole: un tratto io vo' godere . 
Farò per ora orecchj dì mercante: 
Almanco almanco i' non piglio una fante . 



Fine ifWAtto primo . 
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7+ *■* Tancia. 

INTERMEDIO 

D E* 

FRUGNOLATORI 

cantai» * lattato . 

' '%JU , componi , quatti quatti , 

Chi di qua, ■ - 

' Chi di li 
' Per la kIts ognun a' adatti , 

Frugnolando , 

R imitando. 

Grolla preda riportando. 
Guata guata quanti tordi! 

Guata guata quante merle t 

Ch' a roderle , 

Già di lot ci fanno ingordi. 

O che belle ftidionate, 

Se da noi ioti ramatale! 
Vedi ve" que' petti bianchi 

Com' e' par che bene aspettino , 

Né sospettino, 

Sonnacchiofì , grulli , e fianchi ! 

Fate pur che '1 fragri iuol arda , 

La ramata (ria gagliarda . 
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Pel friigniuo! l' alcun di voi 
Piglia spaflb. 
Moia '1 paflb , 
£ oc venga dreto a noi. 
Frugnolai! do , 
Ramatattdo , 
Grotta preda riportando . 
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3Ì' agniomeco vài Jiltlta 

L tue ■citar etm Li e, 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
La Cosa , e U Tancia . 

e- 

■o.kJ V aicflì per damo un cittadino , 

Che del suo amor mi delTe tal caparra, 
Ch'io credetti d'aver sai garrì murrino 
A ciguermi 'I colletto e la zimarra ; 
Ne aveffi x filar più ftoppa o lino. 
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£ io cambio de la falce e de la marta , 
I guanti, il manicotto, e' manichini 
Penare , e a gli orecchi i dondolini ; 
Io non satei , come te* tu , si fhana ■ 
Verso Pietro, e tare' gli miglior' patti . 
A dirti '1 ver, tu se' una villana, 
E si t" avvolli. 

7*4». Orsù , bada a' tao' fatti . 

Co. Tn se* una fraschetta, una {anfanai 

Taii.O ne la pazienza tir mi gratti. 

Co. I'te lo dico, perch'io ti to' bene. 

Tan. Lascino' a me '1 penfìer, eh' e' non t'attiene. 

Co.Infin ( se tti noi vuoi, fi fja tuo 'I danno. 

Tan. E mio danno fi Ila: non ti dia noja ; 
Che te de la mia ftiua io «caldo '1 ranno. 
Ti leverò d' in sul ceffo la loja. 

Co. Tu «ai brucando ch'io ti dia'l malanno, 
E t'appicchi sul muso quella gioja . 

Tan. Guarda chi s'ha a 'mpacciar de' cali miei . 

Co. Tu va'eaiendo i' dica chi tu sci. 

7tffl.Chi son io ? che può' tu , che può' tu dire ? 

Co, Un' arrabbi atei lacci a : hotte!' io detto ? 

Tan. Doh che tu polla di rame morire . 

Co. £ tu di peggio , dimon màladetto ■ 
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: il Ta-mi'ì. 

SCEMA II.. 
Cacca , la Tancia , t l* Cosa . 



«Or. 



w j la Tancia , i' to' là ire : 

E' farà ben ch'io faccia queir aflètto. 

Ma e'v'è la Con, e ione imbufonchiate : 

Sta a veder eh' elle >' «Ano abbaruffate . 
Che a' ha a lai- là ? che avete voi tloviw ? 
Tan. Cecco, la me n'ha data «catione. 
Cu. Dì che? 

Tao. Ch'io l'abbia a 'nfragner «ggi'l twck 

Co. le r«n ralae bugie. Odi, Ceccone, 

Tt to' cantar , «colta . 
Cct. ■ ■ ■ - O bello 'ntriro 1 

Tan. E che dirai? 
Co. Va .cercalo. 

.74w. E i'io ione. 

Coi E tu noi lai , perch'io non to' dir fiato : 

O ra. 
Cec. O anello A, eh' è vn bel piato! 

Secondo me le Toftre iutufie 

Saran forte pe' dami una triocca . 
Toh. Certo , Ceccon , se tu non cri quie , 

Le (barbava i capegli a ciocca a ciocca . 
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Co. DI un' altra volta, i' non Ito inteso, die. 
' Vuo'to gnor, eh* ia ti chìuggo la bocca? 

Ctc. Oraùt per non accender più la once , 
Vu'cbe oc or voi (aeriate qui la pace. 

Tonio non le volti mai male a la Cosa; 
' Ma la mi tuoIc a bus mo' (tramenare . 

Co. Ne i'a lei: ma l'è troppo ftìizon: 
■ E sa' tu, Tancia? faglia a perdonale, 
A dirti 'I vero, e'tì onte ogni cosa. 

Cec. Sa, ch'io vi vegga infieme rallegrare; 
Fatevi innanzi, e su, la man vi date, 
E come v' eri prima , amiche- fiate . 
In ratti pur le dònne ton di mele. 
Le son di cacio e di ricotta fresca . 
V et' ora I' una e 1* altra ri crudele , 
Ch' io m' aspettava qualche mala tresca , 
Le donne propriamente non art fiele : 
E se la ftizxa lor da fuoco a l'esca, 
Duo fregagioni con quattro parole 
Le fanno al fin poi far ciò che l'uorn vole . 
Io vo' che quella pace con un ballo 

Qui fra noi tre li venga a sconfermare. 

Co. Uh, i' metterò, forse i piedi in fallo. 
Perdi' io non son tropp'Usa di ballare . 

Ctc. Règgi con una mano'l grembiul giallo, 
E lascia 1' altra al fianco ciondolare . 
Tancia , fa tu '1 mcdeGmo , e talvolta 
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io t a Tancia.' 

Fate uno 'nettino, e una giravolta. 
Cantiamo in quello mentre uno-ftrambotto 

Di qua* che no' cantammo a l' Imprttneti . 
Tan. Deh dici a m quel che dice: non far motto. 

Perche tu ae' fanciulla , e ftatti cheta. 
Ce. Mainò, quel che comincia: i'ho diciotto 

Bachi a la frasca , e to' far de la «età . 
Ctc. No no: quella canzona al, ch'i nuora. 

Che principia coi) : chi amor non trova . 
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CANZONE A BALIO CANTATA 

da tutti e tre . 



V-JHi ; 



E enea Amore, 
> Mi tatti '1 cuore , 

Che <]uìtì cova. 

Da le tue uot* 

Nascon pcn fieri 

Sempre »arj, bianchi, e neri. 
Quelli k sere, 

QuetVi mattini. 

Quali pulciai. 

Ne ranno a schiere ; 

Beccar e bere 

Sempre cercando. 

Ni «e ftefli mai sanando. 
La lor paftura 

E' la speranza , 

Che lunga manta 

Ognor più indura : 

Ne mai matura, 

Quanc' altri brama : 

E pasciuti mai noti starna. 

Rufiie. del 1500 f 
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Ayvenmrato 

Còlo! tengh' io, ■ 

Ch' a suo delio 

O aja , o prato . 

S'è, procacciato, 

Da far satolli 

Tutt' i suoi pulcini e polli . 
CccDio »i dia tanto ben di quella pace, 

Che d'ogni cateftia, fiate satolle; 
Co. Io me ne voglio andar , s'è' non vi (piace : 

Che, s'io (lo troppo roor, ish madre bolle. 

Addio. 
Ccc. Addio. 

Tati, Addio. . 
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SCENA II L 

Cecca , e la Tancia . 



Or 



Cu. \_/Rsù, mi piace, 

CU' ora co&ei din a mi ci fi tolle ; 
Ch'i dirti '1 feto ì' ci To'fatellate. 

Titrt. DI pur su. Cecca, ch'io ti (ho ascoltare, 

Ctc. l' t' ho sempre ma' «ruta in proditorie, 
E tengo di ce confo , e «otti bene ; 
Che' tuo' parenti son buone persone , 
E tuo padre, e 1 tuo zio, e chi e' arnese. 
Però voglio a tao atole , e tuo prone 
Ragionar teco , come fi conviene; . 
Ma intanto piglia quelle roselline , < 
Ce.' anno Un olor ( deh fiuta ) di quel fine. 
Conosci tìi Ciapin di Meo del Grigio? 

Tao, SI. conosco, ch'e'polfa duellare. 

Ctc. O, io gli poflò far poco Servigio: 

Quefto non mi par tempo da ropaniaiC' 

raa.E*te l'ha date? » 

Ctc. a. 

Tta. Ve' eh' io le pigio: 

l' le vo' per dispetto calpcltara, , 
Cec- Lanci», ch'io dica ttrima duo fndeM, - 
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E poi t' adira , a' e' ri TÌen 1' amore . 
Ma sai? non bisogn'eGer al crudela : 

Tu non hai pazienta un miccichino : 

Tn mi riesci una rabida tela, 

Pìuttofto di capecchio , che di lino . 
Tari. Uh , i' sento Dna pecora che bela : 

Ch' ella non abbia peno un agnellino ! 

DI predo , eh' i* voglio ir a porlo in branco . 
Cec. Orsù, ascolta, mo (lacci uno bianco. 
Xìjji.O tu faretti '1 meglio, Cecco, ve' . . . 

S' io non son bianca, i'son quel che mi pare ; 

E' ce «i'e de le nere più di me. 
Cec. Con chi 1' bai tn ? 
T*n. Tu mi IV a uccellare . 

Tu non arai la figlinola del re 

Tu mica , no . 
Cec. E' non fi può burlare 

Con eflo teco, Tancia: io non t'ho morra . 
Tan. Tu mi (trazj ; ma batta , non importa . 
t?«.Mai no, mai no: i'vu'la boria, e sono 

Venuto a favellarti di Ciapino. 
Tan. l'non li voglio udire. 
Cèc V non ragiono 

Di cosa eh' abbia a farti il capo chino : 

1' r.' ho portata da sua parte un dono . 
Tan. Non to' suo* doni: ho del pan e del Tino. 
Ctc. Omb£ , appunto i' ti reco 1 suo cuore : 
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Tu 'I puoi mangiar col pane a grand' onore . 
jTan.Dov' è e' ? moftra : in che ma' lì tuoc egli ? 
Cec. Fu conto eh' una ghiotta fia 1 tuo petto . 

Fanne '«Heine col tao duo legategli ; 

£ lega l'nn e l'altro Uretra Ibetto: 

Cosi vernano (ragionati e begli , 

Se '1 fuoco del tuo amor farà l' effetto . 
Tua. Io 'i mìo cuor non to' mettere in infilza. 

Sei suo i poco, cavili la milza, 
OcSebben io dico che '1 suo cuor ti porto , 

Gli e quel dettato : e' non è '1 cuor davvero; 

Che s'è' «ci rane tratto, e' «are' morto , 

E di te non arebbe più peniiero. 
Tari. Donche che cuore e quefto ? 
Ctc. Eh tu bai '1 torto 

A far le luftre del bianco pel nero. 
Tua. S' io non t' intendo . 
Ctc. Tn 'ntendì , capettra : 

Ti porto di Ciapino una richieda . 
Ttfn.Una ricaiefla? debb'ire a mio pa' , 

Ch' ha debito col prete cinque lire . 
Ctc. Malan che Dìo ti dìa: vien un po' qua: 

Fai tn le vale , o non mi vuoi udire? 

E' dice , the 1' amarti mal gli fa , 

E eh' e 1 vorrebbe in tutti i ma' guarire ; 

Ti vorrc' per sua donna , e ti scongiura , 

Tu gli voglia oramai dai la ventili» . 

F i 
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■ Ve',~come'n teno'l capo ella s'è iridio ! 
Par ch'io le [echi qualche nuora rea; 
. Ma ve', com' or mi guarda! i'son ben deflot 
Tancia , tu le* sabatica e malta . 
To' te', di nuovo giù la 1' ha rimefio : 
Aliai capo, pò far la noftra Dea. 
T*n. Cecco , s'altri che tu mi favellarti 

. DÌ quelle cote , ì' gli .trarrci de' salii. 
Cec.Dt tu da vero ? pensaci un po' bene ; 
Ch' e' ci tara chi 'I piglier», dappoca; - 
La Cosa , no ben io , che gli tuoi bene , 
Tan. Che mi fa a me ? 

Ce e. E' non e mica un'oca. 

Tan. A cah , ti si; or conosco , perchene 
- La mi rotea dar Pietro la m'aidca . 
Ccc. O bada doriche , 
Tan. Vedi , non parlarmi 

:■ Più dì Ciapino, o tu fera' adirarmi . 
(.'«-Oiroe ! hott' io ferita ? hott' io percola ? 
Tan. Non to' che tu mi parli di coftui. : 

Ccc. O '1 vno' tu veder morto intt'una folla? 
Vuo' eh' e' t'impicchi? che v no' far di lai? 
' Vuo'che'n un rovinio t'infranga l'oda? 
S'è' non s'ammana, e' ne Ilari infra dui: 
Si monderà gli flinchi con un segolo, 
O nel capo a due man* Il dra d' un tegolo ; 
5tMa' a veder , eh' e' iti «jBalche pania. 
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Tdn.h sua polla , fari su la ma pelle . 
Tal noja mi delle tm"" altra fentafli 
Ch'ho nel cuor fitta, e mai non sp ne svelle. 

Ctc. E che domi a ha' ta ? «he diavol fia? 

Tati. So ben io ; ma ... 

Ctc. Deh dimmi, etcì «velie ? 

Tao. Lasciameli' ir. 

Ctc, Ha' ta qualche malore? 

Ttiu.TAon.9o' dir nulla: addio. Uh il mio cuore! 
In fatti quand'io sono a Cecco predo , 
Mi acnto tutta drente* ribollire : 
Mi s'è ora pel dodo un fuoco meno. 
Che qualmente io Ito per isrenire. 
O. Tancia tapine!]* '. quei? è deflb , 
Che ha un tratto di te a rat dire . 
M'c fiata quali per uscir di gola, 
■ ■ Per dirgli del mio amor qualche parola . 
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i a Tancia. 

Scena i v. 

Cecco fola . 



E, 



iLIa la se n' è andata grulla grolla , 

F. m' ha lasciata attronito e confuso. 

Che diacin pub aver quella fanciulla? 

A certi favellali io non son uso . 

Ma pei Cia.pino i'non ho ratto nulla: 
. So ch'egli ha avuta la pesca nel nyiio . 

Ma cortei 'tifine che diamin'ha ella? 

La m" ha meno souopra le budella . 
Scafimoddeo la sarà innamorata 

D'un altro: e Ciapin abbia pazienza. 

Sta a veder ch'egli ì Lapo del Granata, 

Ch'andò unguannaccio nn di seco a Fiorenza. 

Sara forse Drein di Mona Mata : 

E' potrebb'cuer Nanni del Valenza- 
l' non ere' che di me l' avene '1 verme, 
Ch'ella m'are'ricjiiefto di volermc . 
F non saperre' ire scompensando 

Quel ch'ella s'abbia cosi a va tratto . 
Bisogna andarci un po' su flrogalaodo : 
Forse i' pone' aocchìar quello ratto . 
I' to' ghiribizzarlo ; e se mai, quando 
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Amor per me l' avelie un colpe tratto , 

1' avelli pietà por di colte! , 

Che potre' dir d'api n de' cali mìei ? 

L'è una badaluna rigoglio»» , 

Ch'i di latte edi sangue, e mi t'addrcbbc: 

L'i cresciutocela , fresca, e gichcroaa: 

La pare una ricetta per la frebbe. 

£11' ha quella bocconi rubinosi , 

Ch' a poni «t un. corsi', non fi vedrebbe. 

Menti' io ci penso, mi vien appipito. 

S'ella voleùe, d'ellèr tuo marito. 

Perdonami , Cìapìn , per quella volta , 
Se, poiché icco ella non vuole '1 bacco. 
Cercherò io d'Amor far la ritolta. 
Dove la talee ma non ebbe attacco , 
Quand'io m'abbatto in lei, «' ella m' ascolta , 
Sènza concrulìon io non mi fiacco . 
I'vo' cavar da lei cappa, o mantello. 
Celeri o Niccolò, i' vo'vedello . 

Ha ecco qua quell'altro damerino: 
O quello ti mi mettere' paura, 
Perch'cgli e sgherro, e poi i. cittadino, 
D'averne un tratto la mala ventura. 
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SCENA V. 

Pxztmo, « Cecco . 
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P'tct. J_/ Inerenza non fa dal Cittadino 
Al cqntadin la legge «li natura; 
E manco Amore tì fa differenza , 
Come fi vede per esperienza . 

Non tono 'I primo, e non «aro anche 'I lezzo, 
Che moglie pigli ebe non ila sua patii; 
Ma molti son clic lì vendono a prezzo, 
E la pigliano ignobil per danari. 
Io non iftimo mille studi un bezzo: 
E «o'I gaftigo de' mariti avari. 
Di me non lì può dir, le non ch'Amore 
Mi ci abbia spinto, e non villa dì cuore. 

E finalmente i'ho considerato, 

Ch'egli è impoilibil ch'io viva (enz'eua. 
Io lio suo padre poco fa trovato, 
Hogliela chieda; e dopo una gran iella , 
Ch'e' dubitava d'eflere ingannato, . 
Giurandogli io che no, me l'ha promeflà.* 
Cosa fatta cap' ha: non me ne pento . 
Lei mi piace, i' l'ho presa, e son contento, 

I'aon contento e lieto, e per diletto 
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Votamene or qua or la dì lei cantando : 
Perche e' io to , s* io fto , s' io san nel letto , 
Sempre l' ho 'n rantalìa dello o sognando. 
E ogni mio penfìrro in un sonetto, 
O danza, o marìrigal vo dispiegando: 
Che poiché del «io amor mi feci ardente» 
Son poeta, e son. muGco eccellente. 

Cec.GYi accorda 'I suono, e' dee voler cantare: 
Quelle corde mi. pajon campaneglt: 
Senti com'eile squillano! oh pò farei 
A dir, ch'elle fian (arte di budegii. 

Piti. Diavol , che quello bischer voglia entrare , 

Cec. Canti mai più; che domin' aspett'egli? 
I'non l'intenderò, s'io non m'accolto; 
Ma i'nol to' sconturbar, vo'ftar distolto. 

Pitt, antan. Quello e lei, quelle selve, e quelli salR 
Più non risonerà n dc'roiei lamenti. 
.Io più non avrò gli occnj umidi e baili. 
Né più trarrò dal ten aoipif dolenti. 
Versar diletto e gioja il cor vedraffi, 
£ risplendermi 'n volto i miei contenti. 
La villanella mia schiva e ritrosa 
Goderò pur al fin fatta mia sposa. 
■Fine del cantar di Putte . 
frcCanchitra .' cosi ben non canta il sere. 
Quando s' accozzan egli e '1 cheridlìno , 
, Son ito in «fibjlio per piacere: 
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Capperi! e' canta com'un lucherino. 
So flato di dolcezza per cadere: 
l'ilare' senza pane e senza vino 
Tre ore ad. ascoltar quella muteca, 
E a sentir trillar quella rìbeca. 
Oli a' e* la ricantaflè un'altra volta 

Quella frottola, io ere' eh' ì'aadre' matto: 
Crc'che 'I cervello mi dare' la volta ; 
Che ve' gli Ila per darla tratto ttatto. 

Piti. Uomo dabben , vicn qua , odimi , ascolta ; 

Ctc. Dite to' a me? 

Pici. SI, odi. 

Ctt. Eccomi ratto. 

Gli è al allegro, eh' e' mi vicn dillo 
Di voler oggi fare'l fatto mio. 
l'ebbi'! cerve! tempre a quel podere. 
Ch'egli vuol allogar predo a! cesale: 
Io glie) vo'chiedcr daddover. Mettere, 
l' ioti qui ritto voflro scrvigiale . 

Pia. Che vai tu qui tacendo? 

Ccc. Ora di bere 

E' fi fa poco in quello temporale. 
Non scodo 1* annuii di piovitura : 
E anche vo cercando mia ventura . 

PUt.GW e vero , i temporali ranno Urani . 

Ctc. SI gran seccore , e sempre triar Tento 
Smugne le birbe pe' poggi e pc' piani; 
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Che la terra ha perduti» ogni alimento, 
E (crepolati con fino i pantani: 
C e ipaccature al larghe , e al adorano» , 
Ch' un che non badi, ri capi tre' male : 
Non è piovuto Un da carnescialc , 

PUt.ìn modo, che no' arem mala ricolta? 

Cec. Leggete voi, come fta la campagna: 

Fuor che del vino , ella non tata molta : 
per ingenito ognuno.se ne lagna, 

PUt. Grano? olio? 

Cec. La pagtia è poco tolta. 

Olio io non ho , ma '1 fattojo ne guadagna - 
Le fave poi aon tutt'ite al bordello; 
Non s'è veduto quell'anno un baccello . 
Se voi velette la fignoria vo/tra , 
Non so far cilimonie , i' dirò tolto. 

Piti. Che vuoi tu dir? di su. 

Cec. In casa nottra 

Tutti ci dilettiam di ber del motto: 
E 1 poder vottro ìmbuondato ne moftra , 
Che vo' avete allogar poco discotto 
Qui dal muraccio : se to' '1 dette a noi , 
Siam sei persone, a non contai i buoi, 
l'ion io, che mi chiamo Cecco Zampi , 
E ho un mìo frate! ch'ha ben vene' anni: 
E un altra ve n'e da andar pe' campi 
A scacciar le cornacchie e t faccidannì , 
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■ Mìa madre è Mona Tea di Ton da Campi . 

Pi». E' balta, buono. 

Cec. £ ci ho '1 engin Bargianni , 

Vici. Orsù , i' ho 'buso . 

Cet. E ho ammano ammana 

Una lirocchia da darle *1 cri diano . 

P'ut.Voì liete ceno Dna bella famiglia , 

Da trovar da acconciarvi a buon podere: 
Ma qualcun altro e' è , che mi bisbiglia 
Di ciò ; però non ti vo' trattenere . 
Fa intanto i fatti tuoi : te trovi, piglia : 
' Se tu non trovi, vienimi a rivedete. 

Cec. Io vi ringrazio , ne meo m' aspettavo 
Da un cittadin che lia come voi iìavo. 
Ma vedete , io sa rat la parte mia 
. Di quel eh' è di bisogno a le faccende . 
Parchi la terra fia lagoratCa , 
So corti' ella fi vanga, zappa, o fende. • 
E neflun me* di me, Ma chi lì lia , 
A le fiere, a' mercati compra, o vende. 
So potar, so diverte , e far propaggine , 
E'son nimico de la tfingardaggine . 

PietMi piace che tu le' un uom dabbene. 

Cec- Non fi pub it più là, caio a di quello.'. 
Ma or che volevate voi da mene , 
Quando voi mi chiamarle, e i' venni pretto? 

Piti. Atefti tu..? ma ecco ch'ella viene t 
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-Aito ir. f.j 

Però fia ben ch'io non ti fia moietta , 
Ni ti ritardi 1' opra > or va con Dio. 
Cec. Queft'è poco servigio a un par mio . 
Lo credo , die di le! gli e innamorato : 
La ila aspettar, corri' a la quercia '1 porco: 
Le ficca tin occhio addono ftralunato : 
Par eh' e' la raglia ingojar come l'Orco. 
Io non mi fono appena intabaccato, 
Che già ne' denti del mirtei m' inforco . 
Vo' veder quel ch'e'fa, e quel eh' t' dice, 
E i*ella gli dà appicco , o gli disdice. 

SCENA VL 

La Tancia, Pixtmo, t Cucco. 

Tas.\Jn, i' nonio trovo; ch« dirà miopi? 

Pover' a me, e' mi griderà ■ tetta". 

Brigate , un agnellino? chi lo sa ? 

Oh, ch'egli e'l cittadino! 
Piit. Ferma , retta-: 

■ Se tu cerchi un aorte! , piglialo qua . 

Tdn.. Dov'è e'? non lo trovo per la pefta. 
Pìet. Smarrito agnello in selva io son di guai . 
Toit. Voi fiere d'un cattron più grande affai.' 
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SCENA. VII. 

Ciapino , Pietro , la Tanca , e Cecco. 

Ciapino cantando dentro. 



VJHitarrin mio di squillai! te e (elio > 

Dimmi di grazia , se sai favellare ; 
Piti. Volgiti in qua, chi credi tu eh* e* da? 

Ti vo' dir cosa che t' importa molto . 
Ciapino cantando dentro . 

E dirami un po' , mentre eh' >' ti {trimpello. 

Se la mia Tancia tn mi taì 'ntegnare . 
Piti. Gli e un che canta , che va per la via: 

Di grazia attendi a me, volgi 'n qua '1 volto. 
Ciapino cantando dentro. 

Se mei di', to' tirarti il ponticello, 

E ti vo'tutto quanto rincordare. 
Piet. Tancia, ascoltami un poco. 
Tao. Oimi , chi Ma? ' 

Certo ch'egli èCiapin, s'io ben l'ascolto. 

Cosi gli venga'l morbo, com'egli È, 

Ch' ogni tempre m' e dreto . 
Piet. Eh bada a me. 
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Atto II. 97 

Ciapino cantando dentro . 

Se tu m'insegni oggi la mia morosa, 

Ti vo' rifare i bischeri , e la rosa . 

Fine del cantar di Ciapino . 

CW.Scnt'un die canta , che par una troja. 

Oh gli è Ciapino > e sai e' e' vien di netto . 
Ciap. fuori Tra d itor accia , che mi giunga '1 boja, 
S'ora non ti rigiungo a quello (treno. 
Pi>r.Chi èia? 

Cec. . No no, i'non gli vo'dar noja, 

l'ine ne soglio andar pei un tragetto; 
Ch' i' veggo una cere* aria ingarbugliata , 
£ Cìapin cerca aver la rea giornata . 
Tan.Voiet' a me; ho dato in mata via : 
Ciapin di là, e di qua 'I cittadino. 
Pia. Sciagurato poltron , levati via : 
Cec Tancia, accorda tra lor quello sgomino. 
Ciap. l'vo dtet'a coltri, ch'i dama mia. 
Pia. Ribaldo. 
Tea. Cecco mio, i'mi t'inchino; 

Sta qui un poco. 
Cec. Ponglì tu d'accordo; 

Ch' a ftar qui troppo i'are'del balordo. 
La m'ha guatato con un occhio (torto; 
L' ha sospirato; l'ha qualcosa drente 
Queir aver detto .Cecco mio, m'ha morto; 
La non vuol dir quelle parole al Tento. 

Rupie, del ijco. G 
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I Li tlHtli, 

SCENA Vili. 
Pietro t Ct Attuo -, e la Tancia . 



Pitt\~r (fiottone, io t'ho pfima,<;lieora,accrteh 

£ ti fero, furfante^ il più ■contea» 

Che porci Baritambareó : pcltrorlatcio, 

Ti TO' romper cotcfto raoftacci accio . 

Tu , TÌllart gatto , affronti le fanti ali e 7 

Cìa.p.\o voleva, fignof... 

Jan. Deh noli gli date 

Per quella volta , elle aon Aite brulle . 

Pìtt. Sappiane grado ■ lei, se l'hai scampate. 

' Gap. le mie ragioni io non sapre' additile ; 

Però vi prego che mi perdoniate i 

Pier. Per ori io ti perdono; Un'altra Tolta 
Fa ch'io non abbia a sonar a raccolta. 
Va per le tue raccende , e fa che mai 
Non t' abbia a veder più r* elfo a Coite! . 

Cla/>. Dio vi dia Dio. Tu Vai pe'gineprai, 
Ciapino j i or d «ci , e non òwi. 
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SCÈNA IX. 

PiSTxo, e là f-AXcìA t 

Piet\J&sh vien qua, Tancia mia bella, ormai 
Ceder dovrefti pare a' defir* miei . 

Tan. Eh lanciatemi ftir, eh' io me ne Vada: 
Ch'io non di colta con voi per la ftrada . 

Puì.Che fretta è qoefta tua r e clic patir a 
Ha] tu d' efler trovata inficili e meco? 

fan. Potrei per quello perder ti ferinità . 

Pici. La ventura tal' hai» qttarifj'id acceco. 

Tan. L'eflcr con voi mi par una sciagura. 

Piet. Io che vergognai o che danno t' arreco? 

Tan. Che dìrebbon di me le genti poi? 

Piti. Son sempre teco pur, vuol, o non vuoi. 

Tan. E quando ? e dove ? e còme ? oh me sgraziata ! 

Piet, Coìti' io diceva pur tra me dr draj 

Col penfìcr, con la voglia innamorata. 
Con l' immaginazìon , col sogno incora. 

fan, Oh sapete ? i' noti voglio eflcr sognata . 

Piti, lo ti vorrei sognare in tu l' aurora , 
Ch'I sogni veri son, vero ben mio. 

Tan. Voitra non san ; son del babbo « e del aio . 

Piti.Se tu Se' di tuo padre , io t' ho 'a potar* . 

G i 
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Tan. Oh qual e lo 'mperche ! 

Pia. Pcrch'egli adeffo, 

Àvendogliti io chiefta , dei Mp«« - 
Che di danniti al fine m'ha prometto. 

Tan. Oh gli e tempo eh' io tomi a rÌTedere, 
Se l' agnellin nel branco f*e rimetto-. 

SCENA X. 

PiETta fola . 

VTUaida a* eli' ha cercar or de l'agnello ! 
Coro' ho i't fere eoo quello cettello? 



JSm iilT Atto fttenio . 
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INTERMEDIO 

» E C I I 

UCCEfrLATORI 
«atta, civetta , cantato t ballato . 



X Ada ugni altro palTàtcmpo , 
D'ogni giuoco più diletta 
L' uccellar eoa la drena , 
Donne, purch'e'ua bel tempo, 
Zufolando pe' boschetti , 
Zufolando a gli augelletti . 

Deh fàccìamne uri po' la prova. 
Noi •arem' gli uccellatori , 
E gli augei quelli amatori) 
Voi civette, a* e' vi giova: 
Zufolando 'ritorno 'n tomo. 
Zufolando rutto giorno. 

ForaGepi, e cingallegre, 

Se toì ben civetterete , 
Ratti a voi volar vedrete, 
Tal ebe ne ««rete allegre ; 
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te» t a Tancia. 

Zufolando noi martiri , 
Zufo! a^do «peni e definì . 
A'panion'noi darem mano, 
E qui ci accocco! eremo; 
Le civette uccelleremo, 
Zufolando da lontano, 
Zufolando a' petrirofli , 
Zufolando a ucce' più graffi ■ 
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CeSùi tome, darete si ttnuta , , 

Za iucca ji porgili pesce si prenda. 

ATTO TERZO. 

SCENA PRI MA. 

Cecc& foto . 

Xt fatto non indù com' io volerà , 
tìi so poi fra lor tre com'egli ad (Me . 
Gnaffe ia quello scompiglio io non doveva 
Veder qnel che p« aria & volaiTc . ' 
Pir a Ciapin non potei quel eh' aveva 

C 4 
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16+ lA TiNCIl, 

Rispoftomi la Tancia ; e &a due aQe 

Mi trovo ftrtttoi e se drcnto , o se fiiora, 

Di me quel eh' abbia a eficr, non io ancon > 

Se quel ch'eli' ha risposo a Ciapin dico, 
Io lo roVino di ftrafinefàtto ; 
Ma s'io noi Co, io gli son pur amico « 
E' non parrà ch'io gli abbia coddisfàtr.a. 
l'mi uovo allacciato in un intrico, 
Ch' io non ne sapre'wcir cosi di fatto : 
Adendo che di lei m'è tocco umore, 
E credo che per 'ine la quoca Amore . 

Che, pcrch' anch' io non ho'l tito di dieta. 
Certo ch'io ere' eh' ella mi' voglia bene; 
Ma quello mi convicn tener lagreto , 
Ch'è quel che soprattutto vale e tiene. 
Guai a me, s'io'l dicelli, perchè Preto 
Si sente anch' ei d* amor bruciar le vene . 
logli ho chiedo '1 podere, «s'io mi tempo , 
Io rcflo'n bucce de la gatta'! topo. 

In fede mia gli è bea ch'io mi dia chiotto, 
Ch' e' mi darebbe '1 podcr a Legnaja*. 
E s'io volerti uscirgli poi di sotto, 
Non troverei a dotta la callaja. 
Roda dunche Ciapin quello biscotto : 
O s' ha pur tanto a voltolar su l' aja , 
Quand* io dirò ch'ella non vuol udire 
. Nulla di lui, e' ha pur a catitc. 
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A T - t o' lirv lo 

Ciapin sgraziato , Ì' mi ti raccomando t - 
Tu ha' a trasecolar coiti' un briaco. 
Ma ceco qua la Cosa cicalando ; 

Oh i'etedo eh 'tì:i ah' e Ha abbia '1 tuo b 
1' vo' addoparmì qui , e origliando > 
Farà tra quelli rami baco baco; 
Per rinvenir un po' tutti i rigiri , 
Dond'io acconci meglio i miei difiii . 

SCENA IL 

La Cosai e Cecco, 



Oflinprt o dannino, o bob), ovunque io iìa. 
Con le beftie , a rat 1* erba , a sputar l' aja. 
Mi vien ditto , « d'attorno; e per la via 
Di qua e di là trovo le genti a paja > 
Ne poflb svaporar la fàntafia, 
S' io non mi ficco per qualche ragnaja ; 
Ma or, laide d' Iddio, che gnun non c'è. 
Follo un po' dei mio amor pensar fra me. 

Amor m'ha mefiVn un gran pensatolo, 
Taicn'ìn n'ho perso '1 gufto , e '1 lagorare ; 
Condotta ton , che gnun boccone 'ngojo , 
Se non qaand' i' ho voglia di mangiate . 
S'io non no sonno, egli 6 un dir io muojo, 
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tot" .li T-.A « e i a. 

A *ol« ch'io mi pofla addormenta» t 
Ma dappokh* io ci rais sdrucalau, 
Tu.ehemiciua'conc'otta, Amor, tu m'ats. 

pimmi coro' io ho Éàr, che'1 mio amarore 
Ciapina m'abbia * voler un gian bene? 
E eh' egli 'menda quel eh* i' ho ne] cuore . 
E abbia diacreiion de le mie pene ? 
Io per me quella con de 1' amore 
Non io a'a l'altre com'a me intravviene i 
Vorrei srnia parlare eflere 'mesa ; 
Vorrei ruggir, ma vorre' elTer presa. 

Poiché la Tancia ha a. noja Ciapino, 
Secondo eh' i' ho inteso dir qua dianzi ; 
Perch'io gli volli ben fin da piccino , 
Oramai tempo è eh' io mi fàccia innanzi , 
Confortai lei a torre '1 cittadino , 
Per veder dì levamela dinanzi j 
Ma a me ini balla che Ci api n non arai, 
O togga > o lacci tatti gli altri dami . 

In prima e' tara uopo eh' io '1 «alati , 

Quand'io lo'ntoppo, e '1 buon giorno gli diat 
E sottorida . e eh' io faccia a gli aftuti ; 
Ma biafimo io n' arci da chinebeflìa . 
Ma chi teme gli olor' , nulla non fiuti : 
Vo'fare in qualche mo'ch'e'K a' addii , 
S'io san «eco a le fette, io vo'inritaUo, 
E a lui icader J» mcltoia, c'1 ballo. 
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Atto ih. iw 

Qmndo noi {ino 'tifarne a fu la fatica , 
Io ..to' laiciste a lui la tcneriaa. 
E fia lui e fra me non to' che ratea 
Ignan rimprotto mai per medicina. 
Non to' appiattarmi , non to' ftar fuggiasca ; 
Ch' a. chi fi fugga , gnun drcto cammina ; 
Che a' oggi un ti viea dreto , doman pai , 
Se tu Io faggi , andrà pe' fatti ano" . 
Io non to' già che '1 sappia anima nata , 
Se non Cupinoi i' non to' tra la gente, 
Come qualcuna , cflèr poi mentovata , 
E che di me fi parli reamente . 

Cec. Eh Con , oramai tu «e' scorata ■ 

Co. Oh uh , poter' a me ! chi qua mi sente ? 

Cec. Non dubitar di nulla, ch'io >on Cecco. 

Co. O che fa' tu qui or, »iso di fteccq? 

CecSoa uno (iacea che pugner potre'ci, 
S'i' avelli '1 cervello a far del male. 

Co. Olmi, ch'egli ha inecfl i mie* «greti. 

Cec- No" fi temer, ch'io non aon facimale; 
E TOglio atarti : ma ve' , tra no* cheti ■ 
Vo' che no' ci preti iam l' un l' altro 'I «alo t 
Vo' atarti con Ciapin , m con U Tancia 
M" aiuta , e wtà pari fa bilancia' 

Co, Non ho bisogno , e non to' aj uro a nulla. 

Cec. Confettai , eh' oggirasi i' t' Ito scoperta . 
Non tu' la prima a b sena fanciulla , 
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Che 'n sul poggio d' Amor* valichi 1* erta . 
E l'Amor ti dibatte e ti maciulla, 
Tu tara'bene a dir la cosa «pena; 
Che chi ha dremo'n corpo del malore, 
Bisogna 'n qualche ma', che 'I mandi finte. 
Ce.Sebben Capino mi va pel cervella, 

- Son fanciulla dabbene, e cara e buona. 
Cec. So, che «c'scnxa macola, e l'anello 
Tel porre' dar fin un re di corona. 
l' Torre' anch'io fare '1 buon e'1 bello, 
Ni vorrei il mio mal dir a persona : 
Ma infatti allorch' e' viene ') temporale, 
Il fare'l ratto ano non, è mai male. 
Però io che non to' la aorta mia. 
Mentre ch'io l'aggavigno, lasciar in, 
Ho delibrato, seguane che da, 
A qualche patto con colici venite . 
Quello tempo non e da gettar via. 
Che aarì mai? non mi to' sbigottire. 
Adoprati per me, Cosa garbata) 
Ch' anch' io ti iVò del bene 3 la giornata. 

Co. Non mi s'addice entrare in fimil cosa. 

Cec. E non e' è mal nell'uri , la to' per dama , 
£ poi, *'io pollo, la vo'per isposa. 

Co.- Chi da per se risponde, non fi chiama. 

Cec. Che tuo' tu dir? 

Co. , Cli' io non Jacroi/itioM; 
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Atto iti. io» 

Ch'e'fi ra bucinando ch'ella t'ami, 
■ Sebben del mio Ciapino ebbi paura . 
Cec. Ciaprn non ama do , danne ficura . 
Co. Ma tu da quand" in qua le » uo* tu bene ? 

Tu eri già tenuto un dileggino . 
Cec. Amor non vien altrui da uom dabbene; 

E par eh' egli entri per un bucatino , 

Quand' un noi vede. 
Co. Chi 1 «a me' di mene ? 

So com' ella m' andò col mio Ciapino . 
Cec. Amor di sotto accenna, e dà di sopra: 

Duo paroluue m'an meflo souopra . 
Duo paroluue eh' una donna dia , 

Va saluto, un inchino, o un sol guati 

Poiion più altrui svolar la fan tali a , 

Che quanti buoi lì iìano a un mercato. - 
Co. Non ti so or negar coca che fia ; , 

Tanto ben parli, e tanto se' garbato. 
Cec E s'io non sono, e' ti potre' parere , 

Purché tu facci a me qualche piacere. 
Ca. Che vuo' tu con la Tancia io tàccia, o dica? 

De dirò di te del ben buondatoi 

Ma i'non vorrc'la mi folle nemica; 

Tll «ai eh' di' ha '1 capriccio arrovellato, 
Cte. E' bada; e d'altro non mi curo mica; 

E s'ell'c capricciosa, i' so arrabbiato) 

Ma per quel ch'io sentii, i'ho cperauu 
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Non l'abbia a dispiacer ri'rfler miaaroanza* 
E io come iti' ho io per tea oprare? 
Co. Non lo to' dir da me, i'non m' antigas. 
Ctt. Orsù buon buono, i'fo fjuel ch'i' ho i ftre ( 
. Ve' codi' ella ha mandato fuora ì liseio ! 
EH' è arrollita: non ti dubitare, 
Ch'e'iton infragae d'Amor lo ftuditeio* 

SCENA in. 

Giannino , U Coi a, t Citiso. 

, GiànSJ Cort, tienile. 

Co. Oimè, ch'io «od chiamata • 

Gian. Vienne : mia ma lamiera ha recdclhta. 

Cec. Debb' effer ora d' asciolveri va vìa, 

C«. I' vengo j i" vengo. 

C/i». Orsù, vlenne, al alto, 

Vienne , eh' io non arel la pafte mìa : 
GII è un cavofon, che fumriifca tao»' alidi 

Co. Addio, Cecco. 

Cec. Addio , Con : prò vi fi» . 

Gian.lo vo'far or per allegrezza un salto. 

Cec. EvW cipoll»? 

Clan. SI, tttU, tarrianta; 

L'ho'nsaìafa, condita,- ed holls infranta. 
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SCEMA' IV, 
Cesco Jhto. 



Xl veder, che eoftei ami Ciapino, > 

Se la Tancia non thqI , tuoi fia mio; 
Che s'egli ha altrove d'attaccar 1' «ricino , 
11 lasciar quella gli partì men rio . 
£ i' mt pone* acoprir per damerino , 
E fatati intano incanii, e ebiederl'io, 
E forw a'a Ini dico , com'è vero. 
Ch'ella noi vuol, ne leverà '1 pe il fiero , 

Beh al i'ho tanti anati per le mani, 

Ch'io n'esco a ben, se gnun me ne riesce t 

Ma a'io dibarbo aUefti pafiiicetanl , 

Se quelle noci non mi sort re al e ice , 

E se la Tancia acchiappino i mie' cani , 

D'averci dato d'opta non m' incresce i 

Che l' i' ho di Ciapìn timordimenta , 

E più pel cittadino io mi Sgomento. *■»- 

Qaalchc cosa sari . in la a* ha a ira. 
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SCENA V. 

Fabio, e Cecca. 

Fab.\~iHe fi fa, uotn dabben? ch'hai tu colli? 
Cec. Ecco qua un die mi vie» * impedire. 

Voflìgnoria , . Dio vi dia il buondì , 

Ho qui certe rigaglie.' 
Fai. Come dire? 

Cec. .Un pianerm dì: ciliege, buondì, 

De là insalata, e un irastttol di spagne li, 

E un pa'di poliaitrin' niagheri magheri. 
S'è' ve ne piace, e'ion yoftri, melicre . 
Fab. Tu te' un gakntuom ; dove gli porci? 
Cec. A un cittadin ch'i' ho chiedo un podere, 

Del canto dì «jne'che fan pc' gli orti . 
Fab. Di quale ? 
Cec. Dei Belfiore . 

Fat. Sta a vedere , 

Per voler ir pe' tragetti più corti , 

, Non ritrovo '1 tuo luògo : eh' io non Y erri , 

Vico meco. 
Cec. Andate tu tra quelli certi: 

Fcrrh* io aspetto qui un mio compare : 

Non vorre' per disgrazia mi scappane . 
Fai. Io ti ringrazio. 



SCENA VI. 

Cecco fola '. 

.Li Ascia mio mi po' andare; 
Sagga da se quell'erti, l'e'crcpafle : 
Ch'i' non vo' per coftui badaloccare : 
Che seta Tancia oltre qui capitafle , 
S' io fuffi colalTù , non la vedrei : 
Vada da se; ch'io farò i fatti miei. 
O guarda un po' s e" me l'aveva fitta; 
-Eccola, ch'a lavar la va'! bucato. 

SC E'N A VIL 

La Tancia, e Cecco. 

Tan. V O' posar il vaflòjo qukirìtta : 

. Non pollo più . 
Cec. Che ha ella ? eh' e flato? 

Tan. O Cecco, ascolta. 
Cec. Tu se' ti afiitta? 

Tu piagni ? che ha' tue ? chi t' ha dato 

Se' tu cascata ? 
Tan. Ho dato un grati cimbottolo, 

Rufiic. del 1500. H 
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E ho battuto del capo in un ciottolo. 
Oc Che vo'tu dir? tu parli per gramata. 
Jan. Tu non m'ara' a parlar più di Ciapiao. 
Ctc. Pache? di. 
Tati. Mi vergogno. 

Ctc ■ Ella non fiata: 

Dillo, boccuccia mia di wr mollino. 
T/tn. Si dice che mio pi m'ha maritala. 
Ctc. A chi? non piagner, dillo. 
7"i«. Al cittadino. 

Ctc. -Pro ti fàccia. Gapin quello ti colla: 

Ne accorre i'ti faccia altra rispofta. 
E i' appunto ho avuto '1 mio dovere . 

Che'n sul bel del venirmi una gran sete. 

Mentre ch'io meteio, s'è rotto il bicchiere. 

O innamorati, ficchc voi vedete. 

D] '1 ver, mi cominciavi a ben volere? 

'fan. E di che torta! e'n'an piata le prete. 

.Mala cosa c'1 cerve! volger'» un lato, 

E a (orza altrui sentirlo' in li tirato . 
Ccc.Q Tancia, appunto mi grillava*! cuore, 

Sendomi.ar vifto di parerti bello: 

E m'era menu già sul fil d'amore. 

Pensando un tratto di darti l'anello. 
Tart.Qimtì mi svengo: tu mi dai dolore. 
Ctc. Sfibbiati '1 sen. 
.Ti". Ci *l nodo. 

Ctc. To' il coltello . 
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A-...T T o 111. ttf 

Piglialo , taglia , appoggiati al vaflbjo . 

Tan. Cecco , i' mi (vengo : 'Cecco mio , mi muojo. 

Cec.Oimè , la se ne va , oimè la pafla . 

Che l'ho io fatto, ch'ella te ne muoja? 
Ella li ft rogge iti un tratto, e t'appalla. 
Povera Tancia! ella tira le anoja: 
Oh, oh, ella (baiarla, e gli ocebj abbaùa: 
To' va', ch'ella Intirizza, oh cocoja ! 

SCENA Vili. 

J'iet&q , Cecca , e la Tancia . 
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' Ribaldacela , che (ài tu codi 1 • 

Briccon , ghiottone , levati di 11 . 
Cec. La voftra ngnoria fiate ascoltare . 
Pur. Che ha cortei ? su, dill' ad Hit tratto. 
Cec. V Tel di... to' mi rate spiritare. 

1' vel dito: l'È svenuta di fatto. 

I' era qui per volerla ajuiare, 

E non l' ho ratto gnon mal, non l' he/ ratta. 
Piti. Eti tu «eco , o te' vennto poi ? 
Cec l'età quel che to' volete voi. 
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X A T A V C I *. 

S C EN A IX. 
Pietxo, e la. Tancia. 



lil ti «colli, tu -fuggi? torna, ascolta: 
Tu fuggi , ribaldon ? qualcosa e Hata ; 
Ma io ti giugnerò un' altra volta ; 
Non la vo' lasciar qui abbandonata. 
Che hai tu, Tancia? rispondimi, volta 
In qua la taccia: ha»' egli svergognata 
In qualche modo ? Gcchè per dolore 
Ti £a mancato in tal maniera '1 cuore? 

O Tancia mia, che ti lenti tu? parla; 
Risvegliati, appoggia mi ti al seno. 
Io te? provar un poco a sollevarla . 
EU' È venuta interamente meno . 
Aveis'io qualch' odor da confortarla, 
O fune qui de l' acqua fresca almeno ! 
Kon la polli) ajutar con cosa alcun* : 
O mia disgrazia.' o mia trilla fortuna.' 

Che lo? che posa* io fare ? ola , ola , 
Deh, se codi pana neflun per via, 
Venga a far l'opra de la carità . 
Ma non so quel che fra* pie mi fi dia. 
Gli fc un coltello: oimè che sari? . 



A T T O iti. Ut 

Certo che 1' ara fatta' villania . 
Domin eh' e' le Tolelle toc la Vita ! 
Ma io to' pur veder s'è* 1" ha ferita. 

S'e'l'ha ferita, e'I'ha ferita sotti); 
Che fuor non se le vede nciTun male. 
Forse da qualche brutta- voglia indotto 
L'ha votato far fùria l'uom beitiale. 
Ola, oli-, ancor ncflun fa mono, 
NefTun risponde. Or se '1 chiamar non vaia. 
Io voglio andar per quella contadina 
Senta più indugio che (la qua vicina. 

Ma io non la vorrei pero lasciare 
Qui sola, mezza morta ne la ftrada. 
Pur a volerla finalmente ajutare. 
Per qualche donna egli è por ben eh' io vada . 
Tornerò predo pretto: i'vo' sperare 
Ch' altro di male intanto non le accada • 
Forse, poiché qui 'ritorno ncflhn sente. 
Tornerò innanzi eh' e' ci [tallì gente . 

Non ere* che Cecco Ita si poco accorto,, 
Ch'e' ci torni , s'egli ha cara la«vita" 
Che s'io cel trovo, e' può darti per morto. 
S'io pollò addotto attaccargli le dita. 
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SC.E N A 30 
ta Tancia fola, . 

VJEceo, o Cerca , deh va fin nel mio orto : 
Co' mi una ciotta di «alvia fiorita . 
■ Tu non adi , eh? va colà, e nel vin pretto 
Tuftala, . e me la sprona poi sul patto , 
Oimè ! ecco un altro sfinimento : 
Ajuto, Cecco, 

SCENA X J. 

Ceco, e la Tancia. 



JlO to' di qua tornire, 
Per veder se colei usci di ftento; 
Ha ìt va' pian piano un po' ben ben guatare , 
S'io veggo oltre qui Pietro, o s'io losento, 
Cinchevullè ! e' mi fu per ingojare : 
Non era tempo da piantar la'nvìlii. 
Pìaschigni! ho digiunata la vigilia . 
O vacci scalzo , so eh" e' m' are' concio! 
So. flato ascofto in una quercia vota: 
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Atto ih. ite- 

■ Mi sarei fitto celta anche nel concio , 
: E fio per dir'n un deliro, .ne la mota, ' 
Non eh' altro , a veder fargli sol quel broncio ; 
Par che tatto pel dolio ni riscuota. 
Gli è de le mani, eh' e" par unoSguiziero, 
Un Trucco, un Iati io, un bìrra,»n Giovtnnizze> 
Oh .. oh , che dtarolfia? che .ti diss'io? { io. 
L'è là dille», e ciondola le mani: 
L' e morta recto ; oirac 1 che lagcrio 
E* flato q uefto a un tratto ? o San Brandani . 
Vi debb'euere'l morbo in quel bacio: 
E* sarà ben lasciar quelli pantani . 
' E' e' e qualche serpente avvelenato, i 
Ch' ammana forse le genti col nato, 
Tan.Q povetin'a mei' ; : - 

Ctc. Sta (la , eh' e' pare 

Ch'ella rinvenga; la parla; 
Tan. Deh atami. 

Ctc. La (i comincia un poco a ruticore . 

Tancia , ì'ci son, non ti dubitar, guatami. 
Tan. O Cecco , tienimi , cb'io mi vo' rizzare . 
Ctc. Appoggiati . 

Tan. Oime! che 'I cuore sfiatami,' 

Ctc. Sta un po' salda. ,. 

Tan. Io ilo , che guardi tu? 

CeC. Guardo, se Pteto intorno là cu cu: , 

Che per chiapparmi al valico a un tratto, 
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IiO LÀ TaKCIÌ. 

Cre'ch'e'ti da qui pretto t far la Mòrta. 

Tua. Qualche roti m'ara fitto di «oppiateci, 
S' e'c'è venato, quand'i'era morta. 

Cec. l'ini fuggii, ch'e'ne veni» ratto; 
E tu bafivi, e non te ne «c'accorta: 
Foi ritornando t' ho viltà sdrajone : 
E e' qui "uranio dee farei gittone . 
Pero e' cara ben dar de' pie 'a terra : 
Che se coitili ci fulTè , per mia fé 
Noi fremmo. ti so dir, la brutta guerra . 
Ti vo' lasciar , addio , rìman da te . 

Ta/i. Sta un pochino. 

Ctc. E te Preto m'afferra? 

Non gli esco pia di man : tu sai chi egli è : 
Se tu se' sua, bisogna ch'io l'ingoili, 
E'I mio amor vadia altrove a accattai tozzi. 
Ma che diatcol il' intrudo ho io addotto , 
Ch' e' mi convien fuggir a ogni poco ? 
l' arci tolto a rodere un mal otto , 
Se con un cittadin voltili 'I giuoco. 
Contender seco a tango andar non pattò i 
E del poder sarà ben faine fuoco. 

Taii. Non ti partir ancora . 

Cec, S io lo so . 

Tan. Sta un po' dì grazia, Cecco. 

Cec. No no no. 

Tdn.Dch Ila un po'; che'l cuore ancor mi duole : 
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Mi lento addotto un gran formicoli». 
Cte. Oriù io Ito iu . 
Tan. Parami un po' 'I iole. 

SCENA XII. 

Pistxo. Cscco, la Tancia, Mona 

Antonia, e la Tina. 



ttòv, ■ 



.donne, cammina», ch'io m'avvio. 
Cte, Senti eh' e' ciarla , io - non io' sue parole . 

Non più amor, no, no, addio, addio; - 

E 1 ben che per due ore io t' ho voluto , 

Ran nunzio a luì , e' per me lo rifiuto . 
Tan.Orsù i' renò anch' io , dammi la mana , 

Ch' io non mi reggo . 
C«. Vello , di dov' cu»? 

Tan. Va via , ti, fuggi pur verso la. piana; 

Che s' e' ti gìttgne , Cecco , tu (lai ittica 
Pia. fuori . Ogni paura «aia Hata vana ; 
.' Il tuo l'i tornato bello e fresco; 

Ella a' è sollevata , non vedete ? 
Tìa- E' non occorre doriche andar pel prete - 
Ant.Vvlt qualcosa in ogni modo e bene ; 

Veggo ben io ch'eli' ha le labbra «morte. 
Pier. Cte fi pub far? 
<dnt. Grattarle un po'le rene; 
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Ut t A T A H C I Ai 

Spruzzarle'! viso con l'aceto Iurte.." 

T'tn. Ma la ricasca 'ngìù, la non s'attiene: 
£' fu '1 miglioramento de la morte. 

Pici. Eli mon' Antonia, non l'abbandonate; 
Aiutatela pur, non dubitate'. 

Ani. Guardate qua, i'cre'che ella fia morta. 

TiìuVt viva; ve' eh' e' par ch'ella s' allunghi- 
gli/. O *e', coni* ella fa la bocca torta! 

Tin. Ch'ella non abbia mangiati de' funghi. 

Ant. Se le darà quel benedetto a torta , >■'" 
Bisognerà che con qualcosa io l'unghia 

Pitt. Mettetele un po"n seno, mon' Antonia, 
. Quella barba eh' io porto di peonia; 
Che quella e buona per il mal caduco. 

Am. Il mal caduto e e' quel benedetto? 

Piti. SI , è . 

Ani. Cogliam duo toglie di sambuco. > 

Stropiccìamle ben ben con effe '1 petto , 
Tanto eh' e' n' caca affitt' affai to '1 taco : 
Poi pigliatemi», e metteremla a letto, 
£ 1' ugnerem con 1' olio di lucerna 
Da capo a' pie , che ogni male spegna . 

jPi«.E'va per rima: oh parie medicine.' 

Guardate a non le dar troppo tormento. 

Am. Pensate che noi non Cam cittadine , 

D'aver qualch' liberei di buon unguento, 

Tin. Farcite '1 meglio a levarti de quìne. 
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Atto itl iìj 

E laiciar far a noi; che già io tento 
Ch'eli' è 'n sul riaverli: e se lì ritti, 
A veder voi n'ari vergogna e flitza. 
Che sebben eli' ha a effer vulha moglie. 
Abbiate pacienza per ideilo. 
Non ne (la ben, che mentre le fi scioglie 
■ , II gammurrino, voi le diate appieno. 

Pici. Gli è ver: ma fate pian con quelle foglie. 

Ani. Eh non ci Date a veder per uà fello; 
Andate via. 

fUt. Ma dove la merrete? 

Am. Oh , a casa ano padre ; che credete ? 

J'iei. Abbiatene dì grazia buona cura: 

E fate 'manto che gnun le s' accolli. 

Tip. ; Andate via, noti abbiate paura. 

Ara. Ve' com' ella ci b.\ addoùo gli occhj polli! 

Tin. L' ari qualche malia per isciagnra . 

Piet.Mt a que' villani i'vo'Ior eh' ella colli . 
Con Cecco torse Ciapin , eh' è un trillo. 
Ci saia flato , e i' non l'arò villo . 
L'aver qui Cecco da colici trovato 
' In quello (lato, non mi par buon atto: 
Temete, e non poter parlar m'ha dato 
Da dubitar di lui qualche malfatto . 
Foì quand'e's'e con parole aggirato, 
Fuggir di colta m'ha chiarito affatto. 
E sai , s'è' non m'avea cbieflo il podere 
Il furbo ? ma i' to' fargli il suo dovete • 
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114 I A T A H C I A. • 

SCENA XIII ' 
Mona Antonia , la Tina , e la Tancia . 



Ant.M. Rega, frega, (Impiccia, e riftropiceia: 

Par eh' tlla mi po' rinvenga, e poi dia'ngift. 
T'ut, Ve' com' addoflo ella ci s' aggraticcia ! 

EU' ara forse i bachi: che di'tu? 
Ani. Chi sa eh' e' non fia'l ma) di mona Riccia, 

La moglie di Fruson da Miratine 
Tìn. Sai m parole da incantar gnau male? 
■Ani. Per chi ha mangiato funghi. 
Tin. Dille arale. 

Ani.D\mmi tu drwo . « 

Tin. SI. 

Aia, Fungo dì pino. 

Che ridi ? di sa via. 
Tin. Fungo di pino. 

Ani. Fungo di pino, che nato jarsera. 
Tin: Fungo dì pino, che nato jaraera . 
Ani. Che nato jarsera a quell'acquitrino. 
Tìn. Che nato jarsera a quel!' acquitrino , 
Ani. Creaci bel fungo, cresci fin a sera. 
Tin. Cresci bel fungo, creaci fin a sera. 
Am.E fin a sera, e fin a mattutino. 
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Tin. E fin a cera . e fin a 
Am. Fatti '1 cappello , mettiti la ghera . 
Tin. Fatti '1 cappello, mettiti la ghera. 
Ani. E cresci tanto , e tanto innanzi al sole - 
Tin. E cresci tanto, e tanto innanzi al soie. 
Am. Che guarisca coftei , dorè le duole . 
Tin. Che guarisca colici, dove le duole. 
Quella non veggo che le giovi punto. 

S' e' se le (dette per aorta quel nule , 

Sa' -ci tu riuik? 
■Ani. Io soglio tor de l' unto 

A cotcftu , e tì spargo iu del sale . 

Pìglio uà «lucei di sanguine, « l'appunto 

E poi y' infilzo un formico™ eoo l'air. 

Tuffol nel lardo cinque Tolte almeno. 

Poi metto altrui quel formicone in seno 
Ma qui lardo non e' è , non li può tare . 
Tin. Quella debbe- altrui far, gran gknagione. 
Ani. Dico ch'eli' è la man del citi , comare . 
Tin. Ma che vi di' tu » ? - 
Ani. Parole buone , 

Che penn? 
Tin. Non sa rebbi ben plorare 

A dirle tenia (lecco, o formicene ? 
Ar. I' to' prima veder >' i' ho qui 'n tasca 

A sorta qualche chiave . 
Tin.. E che acca*»? 
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!%(,- i A Tancia. 

AntM-A \a non l'ho. Perchè 'n tal male , altrùi. 

Si mette addoflb ani chiave dì cheto, 

Ch' egli non senta , e non vegga colui 

Che gliela mette. 
Tin. Oh , »' e'ei rune Preto, 

N'are'fors' nna da metterle Ini. 
Ani. Non doveva ttper quello cateto , 

Ch'e'ce l'are' lacciaia, e l'ugna ancora. 

Ch'egli ha de la granbeftia . 
Tin. Otdl'n buon'ora. 

AiuStntdmo maladetto. 

Che trovarti aperto '1 tétto, 

E Scendati al bnp al letto, 

E eimafli in quelb petto i 

Vienne fuor, non ci fiat pia. 

Odi tu ? lenti tu ? 

Vien 'cu su ? odi tu 7 : i 

Vienne via, dammi Li mano ; 

Vienne vìa pian pian pian piano: 

E i'.efler non vuoi sentito. 

Piglia 'n bocca quello dito. 
Mettile , Tina , in bocca un dito, e senti. 

Se '1 mal le vien su alto per Ja canna. 
Tin. Non lo va' far , la diruggina i denti : 

Ella digrigna ;■ guata un po' che aanrtaì 
Ani. Egli è eh' ella rinvien , non ti spaventi . 
Tin. L'ha una bocca , ch'è larga una spanna 
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A' T T O III. 11? 

Ani. Mettivi! piano, adagio, e gentilmente . 
Ti». Opra del metter voglio ir a niente : 

Mettiglielo pur tn . 
Aia. ■ • Io glielo metto ; 

Che cara poi ? 
Tilt To', ve' com' ella frugolai 

Ani. Dentro per tutto c'è pulito e tutto: 

Sta, (la, c'è non so che. 
Tiri. La sari l'ugflla. 

Ani. Io sento eh' e' le botte molto il -petto -■ 
T'tn. Fa un po' pian , senti tu, ch'ella mugola? 

S' cita avene pigliata una malfa? 
Ani. Io ci io quella bella diceria. 
Mi succìonno gli orci i «irci , 

Mi beccolino i polli i porti , 

Mi mangionno gli agli i porci: 

Io grillava , corti corri ; 

F «orci , e' polli , t' porci ruggir" via . 

Mali», malfa. 



i i torci , 

Becchimi i polli , 

Mangimi i porci , 

Com' e'succionno, 
■ Com' i/ beccolino, 

Com* e' mangionno. ■ • 

Gli orci, -e' porri, e gli agli mia. 
L'ha altro mai'; la fi Ita giù, e chioia, 
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E c^fte medicine non appretta, 

Vo'che do' andiamo a farle quella cosa. 
Tiu. Che cosa ? 

Ant. Un argomento con predella. 

77». Cotefta i'1' ho per troppo pricoloaa . 
Ani. Ma a' ella ha 'a corpo qualche ripienezza; 

Bisogna pur *jutat la natura a 

E tu di pian., non le metter paura; 
La fi. abi garrirebbe . 
77». . t In quanto a queflo 

' L'are'ragione: o va un po' tei ft. 
Ant, Tu tei fretti , e rifrefti prefto piefto : 

Iddio ti guardi da le niciftà . 
Tiri. Gli è un lagoro molto disonefto. 
Ant. Non ha tante vergogne, chi '1 mal ha . 
27». Chi glie! farà? «pra'gliel tu fi» tu? 
Ant. Buono ! io n' ho fatti da cinquanta *n ni .' 
M eniamla via , non è più da indugiare ; 

Io la reggo di qua, va tu di lae. 
Tii. Oh l'è gravacela ! la mi fa crepare. 
Tan. Dove son io? metchin'a me! chi 'm' fine 

Portato qui ? che vuoi, che vtio'tu fare? > 

E tu perche mi ftrigni ? 
Ant. Sta su, -e ne. 

Tin. Oh , la fi muov' un poco. 
Tan. Cecco mio, 

.Dove se' tu ? le mi menantcon Dio . . 
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Atro ni. 119 

Ant .Qoeft* or crescer, e or scemar affanno 
Mi fa pensar ch'ella fia spiritata. 

Tin. Oimè ! no di grazia . 

Ani. Perchè unguanno 

C'è spiritata di molta brigata. 

Tin. E' saie' proprio un peccato, e un danno: 
Non ce n'è no' altra, còme lei , garbata: 
L' è lo spallò e '1 traftollo di ano padre . 
L' eia 1 fico de l'-orto di sua madie. 



Fin* Atte Alio letrp. 



Rupe, del isoe. 



t a Ta w c-i a'. 



INTERMEDIO 



E DELLE PESCATRICI 

• cantato e Inllaio . 



k-JHi 'mparò 1' arte d' Amore 

Sa fai anche '1 pescatore ; 

Preso cuore , 

Cuor che imi 

Sa che cosa sono gli ami . 

Con ami, reti, maziacchere, ed esca 

Fa anch'Amore de' cuori la pecca. 
Dunque noi d'Amor compagni - 

Per lì ratti e per gli (lagni. 

Ove bagni 

Il Mugnone , 

Seguitiam la pescagione. 

Gettili l'amo, la rete fi tenda. 

La iucca fi porga, 'I peice fi prenda'. 
Vedi qua, com'egli «guizzano! 

£ la coda in alto drizzano! 
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Atto tu, iji 

E'n quel tonfano 
Laggiù godono, e trionfano! .- 
Tu lìtica , tu falca là 'n quella Ijuca : 
Tu ftura-, tu fcuca , tu fruca fruca . 

Ma se '1 fiume fi ÉCgroflb , . ■ ; ■. 
Syici,vicn la piena addoflò, ■'*■■-' 
Qualcijpfòflò -■*';-/ ■'--..■ 

;."»Ò' sarai v: '"' 
-E. te qucl-ct- mancherà , . ' ' ■>. 

ftlmen fuor de 1' acqua; per .piagge,, e TÌllc 
Al fin piglieremo di quèfte anguille. 
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Satclh' più sarem inai più 
E satell'is satollo tu . 

J.tuhc.ì'ieo Tyjl*. 

ATTO Q.U ARTO. 

SCENA PRIMA. 
Czapin», e Czeco. 

Cid.l i Od ti fidar , mi diceva mio padre, 
Non ti fidar di gnun , ma fa da te : 
Non ti fidar, a* ella falle tua madie , 
Che sai pur quanto da ben donna ell'e. 
Corpo del ciel ! le ion por cose ladre , 
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Atto iv. ijj 

Che tu abbia tradito cosi me , 
Che fidato t' atei quanto tu «noi , 
La casa, il pane e'I via, la Italia e'buoi. 
Tu m'hai trattato in mo'ch'io nou credetti ; 
Tu se' venuto a mieter nel mio campo , 
E 'a sul tuo hai portati i cavalietti: 
Tu m'hai 'ngannato, esine meni '1 vampo. 

Cec Vanti che noi venimmo a gli affètti, 
Che nel mìo favellar tu dai d'inciampa. 
Non tei voleva dire , e tu volefti ,- 
E ti aon or tropp' agri quelli agretti . 

Ct «.Tu per quello la Cosa mi lodavi , 
Ch' eli' era si gran don a e rigogliosa; 
E per quello oggi tu mi sconlìliavi 
A cercar più la Tancia per mia spora ; 
E ingoiartela tu te la pensavi 
Con quella bella carità pelosa. 

Cec. Non ci aveva '1 cervel, poi ce l'ho metti» , 
rerch' ella, non vuol te; m'intendi adetto ? 

Cfn.PenH, che s'io guardaili al brulichio 
Ch'io mi sento di drente pel rovello. 
Ti inoltrerei che tu se' fiato rio, 
E se' un mal bigatto, un tiafurcllo . 

Cec Stravolgi un po' gli orecchi • Ciapin mio; 
Ti vo' 'nsegnar un adempio , che è bella . 
E se quello non t' entra per V umore, 
Allor di che'l tuo Cecco e traditore. ■ 
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1 A TAKC 



Fa conto eh' a Firenze tu andailì 
In beccheria pei Mercato vecchio, 
£ ii' un pezzo di beftia domandai!! , 
£'i beccajo non volerle darti orecchio, 
Perchè quivi «cevrata la serbarli 
Per un amica, o nn bottega* vecchio , 
Non potrei!! dolerti di colini , 
Se'l beccajo l'ha serbata a polla a lui. 
Cóli la Tancia è di carne nn bel pezzo, 
E Amore appnntamente n'c'l beccajo: 
S' Amor non ti vuol darla a nellun prezzo , 
E vuoi donarla a me aanza nn danajo ; 
S' io gaene io '1 buongrado, e s'io l'apprezzo, 
Non dei ' metterti 'n capo l'arcolajo; 
Tu non dei imbizzarrir : to' tu a' cani 
Darla, perchè non 1' abbiano i criftiani? 
Ciapino, intendi ben. 

da. Tu hai ragione: 

V è la aorta , eh' ha tolto a forbottar in i . 

Ctc. Non ri vone'rì pretto fai criftjone, 

E venir, come fan gli sgherri , a l'armi. 

CU. I/asciar Ciapino, o Tancia, per Ceccone ? 
Fortunella d'Amor, che puoi tu farmi? 
Lasciar Capino, o Tancia, eh' altro bene 
Non ebbe al mondo , o altro cuor che tene? 
Ciapin, che tempre da aera, e' mattino 
Vo'dl di feita, o di di lavorare 
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Ti venia dreto come m cagnolino , . 

Che lo potevi a tao no' far (altare ? 
Ciapiao , Tancia cruda , quel Ciapino , 
Clic per tao amor non ■' e volto ammogliare , 
E ha laaciat' andar tutte le dame. 
Perchè tu pigli un viso di tegame? 

Cre-Olà, Ciapino. 

Ciap. Chetati di grafia. 

Perchè tu pigli Cecco, e laici lai 
Per di manco valuta , eh' una craiìa ? 
Orsù va via; goditi coirai ; 
Piglialo , portai teco : te' tu tizia ? > 

C*c. Ciapino, non l'ari gnun di noi dal: 

Elmè! eh' io non t' ho detto 1 redo ancorai 
La non e tua, né mia quella lignota. 

Cid.0 dàlie del (ignora per la trita: 
O di, chi e ella? dillo' 

Ctc. Ho detto 1 dritto 

A dir lìgnora: il cìttadin l'ha chieda, 
. £ l'ara poi, ch'i peggio; ch'e'v'è fitto,) 
E vuoila al certo: e ella fi tempelU , 
E cadden'or pel duo! a capofitto. < 

da. Oh che di' ru ? 

Cet. Io non vo'più penarci: 

Non vo' che Prete io duo pesti mi squarci . 

CVit.Dunclie btcognera ch'io mi rlirperi ? 

Cec. Tal conto tu: diapenti a tua pofti. 

I 4 
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Ci*. Mi veggo a. pricifljon pe'rimeteri 

Per entro un catafalco andare in gioita. 
Ctc. E io ch'età de gli amanti veri, 

So dìi che quella (linea» mi coda ! 
Cìa. Le pillore d'Amor con molto amare! 

I' vo"m piccarmi , i'mi to' ftrangolare . 
Cec.I'fto per disperarmi reco anch'io; 

Ch'io l'avea pofto amor dirottamente: 

£'1 vederla svenir per amor mio 

Mi cavò '1 cuor del corpo veramente . 

Almanco almanco i'mi voglio ir coti Di». 
Cìa. Non vai ruggirlo, chi dreto set sente 

L'Amore. 
Ctc ■ E che s'Ita arar? 

Ciò. Crepar affitto .. 

Ctc. Io non so s'è' s'è ben; 
Ciò. ' Proviande an tratto. 

Io per me vo' morir , «refluii mi tenga ■ 

Se tu se* disperato, fa '1 limile. 
Ctc. Io sen contento; su. la morte venga. 

Levimi 'n spalla a uso d' un barile . 
CU. Entrcmi'n corpo') fuoco, e non fi spenga; 
Struggami, fin ch'io Ha sortii sottile. 

Poi T otta abbiaci , fin ch'e've n'e lisca; 

E l' amore , e la rabbia , e me finisca . 
Se tn l'avelli avuta. tu a sposare, 

.Del mal del mal l'are' villa tal. volta. 
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Tu m'aretti un di fatto tuo compare, 
Chili? 

Ctc. Ben lai . 

CU, Ma or i* ella e* e tolta, 

L'andrà a Firenze, e non ■vorrà degnare 
Ne l'ormufin da capo a' pie rinvolta. 
Porterà al collo una gran gran gorgiera , 
E un baver alto com'una «palliera. 

Od.' ara a ichifo la grascia e'i camojardo; 
Pqrterà'n dodo an veftir fignotire: 
Prcto drallc un diamante , uno smeraldo ; 
Pia su di quefto non fi può salire . 
E' tuo' cugini Jacopo-, e Ghelardo 
Quel picchinin che par alto un balire , • 
Prttenteranle qualche bel lagoro , 
Qualche difizio o d' ariento o d'oro. 
L' andrà 'n carrozza gonfia pari pari: 
Si farà vento con la rotta in mano: 
S' ella secirà , parrà 'I re di danari: 
Se mangerà , maftìcherà pian piano. 
Tnt' i bocconi le parranno amari : 
Le Terrà a noja'l vino, e '1 pan di grano. 
E quatti giuochi sol farà per boria : 
Penta tu, «e di noi l'ara ratmorìa. 

Cw.Corì gettato bo via ciò eh' io fri mai 
Per lei : e doni e rette e serenate . 
In vano at maggio i' l'ho attaccato i mai, 
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E ■ rimprancu fette l'incannale. 

Cec. E io appena me ne innamorai, 
Ch' i' ho dato coti ne le «ariate . 
,< Amore in campani! ponommi alt' alto. 
Pei farmi or tare a rompicollo art taira. 

Cìa.Y ho ycisato la farina e ì grana : 
Po' pellicini to' e rimafto'l sacco. 
Sol m e retta» qui '1 tegame in . mano , 
E dato ho per la via la volta al macco. 
Io tono sudato «caccia pei un piano, 
E tracciando ia lepre ho per» il bracco. 
Per la ragnaja t'ho buffato a t«o; 
E 'ndarno or genia frotte un pero «noto i 

Cec. A me U secchia e balzata nel domo,. 
E de la Aide sol mi refta un petto *. 
Credetti a un pippione empiere *1 gotto, 
E "n mici cambio ho imbeccato un nibbio.o un 
Sparaidifarmibel'o.cmi rasowo: (ghetto. 
Io volli edere 'I primo, e rcfto il serio: 
Pensai far fuoco, e ho perduta I' caca ; 
Pensai pescare, e'peaci fuggii' V esca. 

Cia.Or venga di baleni un centinaio ; 

Si spampanino i tuoni a dieci a dieci : 
E tu verta gragnuola. con lo ftajo , 
O cielo, e a pia no* pollo pioggia aecis 
Vada'n malora l'orto el pisrilajo , 
E' baccelli e' cateiofànj co' ceci i 
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E vadta-in vlfibUio ógni ricolta. 

Poiché la dama mia m' é ftata tolta . , 

CecSi flraformino. in rupe e 'n calabroni 

Tutte le pecchie mie. e'1 mele in pegola* 
E l'olio in morchia , e 'o iucche i miei poponi , 
E'1 grano in fieno, e'n lappole la segoia i 
E le faìne ammazzinoli i pippioni , 
E del tetto mi rompano ogni tegola : 
E del mio fumo il ciel crepi, e la bocca, 
Poiché la donna mia a me non tocca . 

Cit-Mcschin a me, ch'io san pur disgraziato! 
Ogni cosa fra man mi piglia vento : . 

Par ch'a la sotte abbia '1 padre ammanato, 
E voglia vendicarli a tradimento. i 

S'io lagoro col bomber rappuntato, 
In quanti saffi é al mondo i'nrto diento: 
Il luglio il fango m' è fin a'ginocchj: 
M'entra '1 gehnajo la polvere ne gli occhj. 

CecS a me vien sete , fi secca ogni fiume ; 
S* e' mi vien fame , fermami i mulini ; 
S'io vo di notte, mi fi spegne il lumet 
S'io vo'n viaggio, da ne* malandrini ; 
S'io dormo, tolte m' en sotto le piume; 
Se speadet voglio , i' ho perii j quattrini ; 
S' b vo a Firenze , e piscio per le mura , 
Gli Otto vi proibiscon far bruttura . 

Cìa.Ot su gli è tempo d'ir a far quel giuoco, 
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E veder , l' e' lì pub, d' nidi di (lento . 
Cte. Eh di grazia, Ciapinn, aspetta un poco; 

Ch' a venir poi al fatto io mi sgomento, 
Cu. Vo' , per ispegner d' Amor il gran fuòco , 

Col soffion de la morte farmi vento . 
Cec. Cte' che lia meglio il brocior de l' Amore, 

Che quel freddo eh' aggreua un che £ muore . 
Cia.V è oflinata , io voglio ir a morire . 
Cte. Vo'tu però morir cori digiuno ? 
Cìa. In sul pero del Berna io vo' salire. 

Satollarmi , e poi dire addio a ognuno. - 
Cec. Stentaancheme, ch'io fio anch'io pervenire. 

Per un compagno a' impiccò un irate' nao. 
Cìa. Andianne via: ma bel sare' Io scheno. 

S'è* ci vernile il cittadin per terzo. 
: Vieti por via, Cecco. 
Cte. Va pur là, eh' io vengo. 

Colini mi par del morir troppo ingordo. 

Sangue di me , se compagnia gli tengo , 

Ognun diri ch'io iìa (laro un balordo. 

Ch' ho io a far di me ? a che rn' attengo ? 
• Muojo, onori muojo?i' vorre' farne accordo : 

Perchì di quello voler ammazzarli. 

Par che di meno anche pò te Uè farli. 
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: Giovanni , e la Tancia . 

Ciò. J-VXOccioaa , ictiioccherclla , cha tu ce'! 
Ti bisognerà far quel eh' i' voglio io . 
Tu lo tonai, e dirai gran mercè. 

Tari. I'non lo to', pereti' e' non è par mio. 

Già. Più giù Ha mona lana, altro .e' è. 
Ma te d'averti egli ha tanto dillo, > 
Se noi non' fiata suo' par', gli è e' che erta: 
Gli è cittadino, e noi «appiani la terra. 

TanSo ben io poi quel che» m'intravverrebbe, 
Quand' io a noja gli tuffi venuta . 

Già. Che. cosar di. 

Tao- Ch' e' mi baftonerebbe, 

Com' intravvenne a la Bruna ricciuta, 
Ch' anch' ella un cittadin per marie' ebbe. 

Giù. Perch' eli' era caparbia e malizjuta , 
E flava con lui sempre a tu per tu , 
Appunta come fai or meco tu. 
Tu potrefti efler tu la sarta mia: 
, E cerchi d'rflér pur la mia rovina .'■■ 
Chi'l tjen eh' a forza e' non ti meni via, 
E in diventi un d) sua concnbiina ? 
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Non piagnere, che penfì tu cli'e'Ga? 
Oramai in non ae* una bambina . 
I cittadin' non mordon ve' : che credi ? 
E'son-di carnt) e an le mani e' piedi, 

E tutti gli altri membri come noi . 

Accordati ormai , Tancia , e abbi a mente 

Ch'io bor tuo padre : e confiderà poi, i 

Che doveatando di Preto parente. 

Mi potre' tot da lavorar co' buoi , 

E menarmi a Firenze tra la gente ; 

Sicch* an tratto in mercato bello e intero < 

Comparirei vettno anch' io di nero . 

De gli altri più d' un pajo io n' ho veduti 
Dotentar tittadm' col lucco addotto , 
Ch'i* aveva da prima conosciuti 
"Vediti d'un bigel coree '1 mio grotto. 
Se tu lo togli, fhi non lo rifiuti, 
Nanzf eh' e' (ìao cjuattr' anni , creder poca» 
Col aajon di daoimasco , chi lo sa? 
Di venir anch' io a Fiesol Podeftà . 

Ti so dir io, che k quello accadeflì , 
Vorre' veder te certi ghiottonceglì 
Qui del paese gaftigar saperti , 
Che mi toggon le mandorle e' tacergli . 
Dot* al contradio , te tu noi toglierti , 
Noi ci frrem tempre eoi) poveregli . 
Ma ae or tu vorrai eflèr aua ipoia , 
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Vó a riftio anch' io di dovcntar qualcosa - 

Piglialo, Tancia, pigliai con le buone , 

£ laecia andar , ae tu hai altri dami . 

Vo' che tu 'I pigli: non c'è paragone 

Tra Ini e gli altri , m nesaan tu n* ami. 

'. Non redi tu eh' egB è un bel garzone 

Da ir a polla a pigliato co' lami ? 
Tan. Mi dice Ognun, che rovinai:' egli i. 
Gfo. E chi e rovinato più di me? ' 

Ti vuole gnuda , ti tmoI aanxa dota . 

Ma i io ti do per moglie a quel Ciapino, 
Mi lascerai tutta la caia vuota, 
Sebben ti mena 'ritorno '1 chitarrino . 
Ch' e' non voglia danari , eli' è carota ; 
Ch' ormai aperto ha gli occhj ogni mucido; 
Ne lì vergognaO quelli sciagurati 

, Voler di dota i be' cento ducati . 

Ma gli e ben ver eh' egli art qualche ragione , 
Perche voi fate troppa spampanata: 
Tale un perno! d'argento in acn fi pone. 
Che non ha pan da far una diacciata. 
Chi non ha al tetto, fto per dir, taccone, 
Vuol la gammurra tutta lagorata ; 
Lagor dinanzi , e lagor) di dreto, 
£ 'n «apo '1 ciuffi) , e 1 pennacchi n di vieto l 
Che le padrone per nulla non aoncì, 
i Che ninno pm tanti sbracti e afoggi l 
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£ Dio sa poi come rimangiti conci 
I cittadin'ch'io unto del di d'oggi. 
Bisogna eh' a tor Pitto tu n" acconci , 
E non volere or più moine, o faggi. 

Tan. E s' io lo toggo , i' non gli vorrò 4>ene . 

Gio. Tu mi par matta; dimmi un po'; perchene? 

Tan.V v r. l'ho detto; ma, ae.voi volere -, 
Bisognerà ch'io abbia. pacietua. 

Gio. O sciocche tutte quante che voi sete , 
Ch'ai bea dal mal non fate differenza ! 
E M pigliate '1 ben, voi v' abbattete , 
Non già ette voi n' abbiate conoscenza ; 
Tua mi , eh' aveva del «t ve! buoudato ; 
• Un cittddìn .non .are' rifiutato . 

: O Lisa mia , quand' io ti ricordo , 
Ancor per caia mi ti par. vedere , 
E Marti meco a un discnettin d' accordo, 
E 'n santa pace manicar e bere . 
S' ancor col pane una cipolla mordo , 

, : Par che tu la tua parte n'abbia a avere. 
Far che tu dica ancora a ogni po', 
Mangia, Giovanni ..mangia col buon prò • 

Tan.Voì .mi. fate morir di paflione. 

Vedervi a un tratto cosi tribolato ! 

Gio. E pero mi dei dar consolazione , 
E. non volermi veder adirato. 

Tan. Orsù , se quel che voi volete io Ione » 
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Or non ve ne vogliate più dar piato ; 
Che se di buone gambe io non pois' irci", 
Debbo per ubbidirvi alfin venirci . 

Gio.O cesi ninno le buone figliuole . ' 
X t' ini prometto che cu f avvedrai , 
Non c'è un mese, dì chi ben ci vuole, 
E loderà' mi, e mi ricorderai, 
Ringraziandomi un di quelle parole , 
E mille volte mi benedirai . 
Oggi un fa quello a fon» , che domani , 
Ch'e'nol fé' prima fi morde le mani . 
Ma fta , Ira ; eh' e' mi par tra gli apriteli! , 
Veder la Prcto che »ien verso nói . 
E' sarà ben che prima io me gli appretti 
Per fargli riverenza ; e tu qui puoi 
Aspettare , e poi udir quel eh* e' diceffi , 
O volerE ordinar de' fatti tuoi . 

Tua. Ombc andate , io aspetto . 

S CENA Iti. 
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Q Cecco miq? io non ti vedrò più. 

ila i' vo' piuttofto torre il cittadino, 

Rupìe, del ijoo. ■, K 
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£ non uper dov' e' mi meni via , 
* Che vedermi dattorno quel Ciapino , 
Che più a nofa io ho d'una malia. 
S'c'non m'è dato Cecco a mio diramo, 
Ni ch'k>'l chiegga da me parche benda, 
Accomodarmi bisogna, o crepare, 
É quella aderba nespola ingoiare. 
Eccolo la: a vedello, non ch'altro. 
Con quel pugnale, mi mette penderò: 
Gli vorrò ben per non poter far altro. 
Ma non già ch'io gli voglia ben davvero. 
Mio pi poteva por darmi a quell'altro, 
E levarmi dinanzi quello cero . 
Dicon eh' i' acconcio 'I fornajo cori ; 
Non mangio più di quattro volte '1 di. 
.Ma dicon ch'egli e nobel, ch'egli e bello: 
Ma quella nobojtà che le ne fae? 
Quanto a bellezza , Cecco e nn giojcllo , 
Che vai più che non vai una cittae . 
Oh poverin'a me! eccolo, vello: 
Che faro io? che djrct io l gli è quae . 
Far eh' e' mi venga la mata ventura : 
S'e'fulTc Cecco, i'non are' paura. 
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_iCco qua ch'ella aspetta, mcflèr Pteto; 
Quanto a per me eli' È al piacer voftro; ' 
Né ere' eh' anch' ella fi ritiri addreto; 
Ch'ai fin pur di rotarvi m'ha dimofrro. 
Richiedeteli or voi , eh* io fiatò cheto : 
Poi qua de' fiati no'andrcm ne lo'nchiofttot 
Ne chiamerem qualcun del refettorio. 
Che faccia il diftendio del parentorio. 
E dica che, come io v' ira prometto 
• Darri la Tancia col nome d' Iddio , 
Figliuola de la Lisa già dì Berto, 
E di Giovanni Bruchi , che fon io ; 
E scriva ch'io non ho caia ne tetto 
Da darvi per sua dota, che fia mio: 
E che voi consumiate il patrimonio 
A luogo e tempo . ' 

P'tet. No no, il matrimonio : 

Che 'I patrimonio in '1 conramai , e un pezzo. 

Cio.Tant'ì, io non incendo di latino. 

J>i«. Ma de la «ritta parlerem da sesto. 
Lisciate un po'làrmela più vicino; 
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Intanto io m'avvedrò, s'io l'accarezzo. 

S'ella mi fta ritrosa. 
Gio. Fa Io 'nchino , 

Piglialo per la man, fàgli santa. 

Non vedi tu ch'egli la sua ti dà? 
Pici. Tancia , io mi rallegro; eh' oggi mai 
, Tu hai purc'l tuo meglio conosciuto: 

Tuo padre dice ch'or tu mi tonai, 

Se prima tu non mi avevi voluto . 

Ma s'egli e ver, tu fieiTa mei dirai' 

Vuo'rui tu? dillo. 
Ciò. Ponla in sul liutot 

Pena un bel pezzo; la vi vuole al certo. 

Leva la man, tieni 'I viso scoperto. 
La v'ha data la man, l'è obbligata: 

Non ci bisogna su ni sai ne olio. 
Tari. Voi mei dicclci voi, s'io glien' ho data. 
Già. Io tei dilli, e't confermo, e me ne grolioi 

L'i sempiciaccia : abbiatela scusata; 

L'i pura più che non è un avolio. 

La piglierà ben animo: ch'io muoja, 

Se per troppo ciarlar non vtenvi a noja . 
Piet.Lt: darò ani m' io quanc'ella vuole: 

Gratterò unto '1 corpo a la cicala , 

Che senza eilèr di ftate, o cb'e'ua sole, 

E' ti pana ch'ella tanti di sala. 

£ s' or la non s' ardisce a far parole , 
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Conosco ciò non effer cosa mala ; 

Che quello timi, eh' (H'i savia e modella. 

Ciò. Scisi, la fa un po' la mon' Orietta. 

Piet.Mì perch'e'mi convien in quello (atto 
Certe faccende andar a ordinare; 
Io to' di qui partirmi ratto ratto, 
E tu intanto va a far quel che tu ha' a fere . 
Ma cai quel ch'io ti ho a dir? con quello patto, 
Che tu non abbia parenti a chiamare. 
Fa ch'io non trovi là la casa piena; 
Verrò (lama, e manderò da cena. 

Ciò, Voi fìete troppo amorevol , fìgnore ; 

Vo' fiate certo ; voftra fìgnoiia , , • 

Vo'ci volete far troppo favore: 
Venite col buon an che Dio vi dia. 
Dì noftri par* noi vi farciti . onore . 
Grazia d'Iddio, la tavola e mia: 
Né ho accattar la pentola al preaente . 

Pitt.Otsù, buongiorno: Tancia, allegramente. 

Ciò. Andate, che tan Pier vi benedica. 



SCENA V. 
Giovanni , e U Tancia . 



V_^Hi è ritratto , ne fi dimoftrazionc : 
In fatti non occorre ch'io lo dica. 
Quello Pitto ni sempre nom di ragione ; 
Ma tu rubidi affai più de l' onici 
Gli se' fiata d' attorno a far musone . 

Tan. Cli": ave»' i' » far? non son più sposa data'. 

Ciò. Parlagli , non iftar sempre intronfiata . 
Non Tedi tu com'egli è amorevole* 

Ci vuol mandar da cena: «"quel ch'i' ho caro, 
Com' io t' ho detto , e che c'è più giovevole, 
Ti vuole gnuda; e' non è ponto avaro. 
Non gli dar nulla mi par disdkcvole 
Da un canto; che chi vende un tornaro.. 
Suol pur dar anche '1 bado. 

Tan. .Ho io andarne 

A caia tua col inoltrar le carne ? 

Cìo.Tu se*pur goffa! gnuda non vuol dite, 
Che tu non abbia la camicia indono : 
Gnuda *' intende eh' e' vuol influire ; 
CU' e* non vuol dota t tu hai '1 cervel erodo ! 

Tan. Ditemi un po' , non m' ho io a veftjrc 
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De la robe tu, e del gimmurrin rodò?' 

Già. Quel che tu hai sotto e sopra , gii un tei toc . 

Tan.,E'Ì mio corredo? che? lo lascerò*? 
La mia gammuira co'nalhin'di ftaine, 
E la becca ch'i'ho di taffettà, 
ll-TCzzo dì coralli, e'1 mio carcame. 
S'io noi porto, a chi dorai» rimarrà? 
£ quel beli' oreiolin nuovo di rame. 
Le mie ftoviglie bianche chi l'ara? 
E' miei sei sciugacoi col puntiscritto , 
E" duo temuol' cuciti a sopraggitto? 

Gio.Hoo mancherà chi glt torrà, sciocchine : 
Ma egli che rare' de' noftri cenci? 
F ti riverirà da cittadina ; 
E sentirai Ita sera, com'c'TÌcncì : 
Ch" e' vorrà, eh' e' ci vengan domattina 
Sarti e mereiai, e tutto giorno (Henri: 
E anche manderà pel caliolajo, 
Ch'abbia scarpe e pianelle più d'un pajo. 

Tan.Io non mi vi saprò su attenere; 

Quelle pianelle sono nn precipizio . 

Ciò. Io n'ho ben vide più d'una cadere: 
( Cosi non tosa' e' vero in lor servizio ) 
Ma cadendo le gravide, valere 
SÌ soglion de la scusa, ch'egli è vizio . ' 
Ma'l me* che puoi, vi t'accomoderai: 
E intanto quel eh' e' vuol, quel tu farai . 
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Cli' e' mi par tur bel che , poiché gli balla , 
Non voler nulla, e niailime cjneft' anno , 
Che di vino una botte ci e' e guafla , 
£ la tempelta ci fé' tanto danno : 
E riscaldata ne 1' arca e la pafta , 
( Volli dir la farina ) e' topi m'anno 
Quella coltrice rota, che impegnare 
Soglio quand'ho fanciulle a maritare. 

Ma lodato là Dio; via là, cammina 
A spinare , a levare i ragliateli 
Per caca qua e la ; eh' una dazimi 
Yen' e almanco, grandi come veli 
Da porte in capo a ogni cittadina ; 
E a' hai pel dolio brustolimi, o peli , 
O pillacchere , o altro, tu ti netti, 
Acciocché in ordìn ben lo «poso aspetti. 

Ma corpo , . . non to' dir ; che ho io ratto? 
DÌ far la scritta uscito emmi dì mente. 
Queft' allegreua fuor di me mi ba tratto ; 
Io non ton più quel Giovanni valente: 
Son cominciato a cllèr mentecatto. 
Orio . fremla domani , e chiaramente 

. Diremo'l come, c'iquando, e '1 giorno, c'1 mete: 
Io te gli detti , perch' e' mi ti chicae ■ 
Tan.Voi me l'avete tatù , merlerai . 
Voi avete voluto eh' io lo toglia , 
Sicch'a rena i'ho avuto a dir di il. 
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Per andar poi a tillio e' non mi voglia. 
Dilli ben io: penta ch'ognindi 
M' aspetterò che '1 parentor lì «ioglta ; 
Sebbea da un inlato... ■• 

Ciò. Che borbotti , 

Dappocncciaccia ? e perchè ci sbigottì? 
La paura t'ami ora troppo pretto: 
E' lì va adagio a far di quelli (cheti! ; 
Che.'l podeftà.el vicario fta lefto ; 
E' e' entrerebbon di mezzo per terzi: 
E non vo' anche che noi'crediam quello: 
Ch' e* par che troppo torte amor lo iterai: 
E ere' ch'egli abbia patir più di te, 
Che tu noi voglia v 

Tao. 5* egli fìefle a me! 

SCENA VI, 



A Obice , in somma . 

Pia. Tu Bai, ch'io tei difli 

Di polla: non ci occorre pensar sopra. 
Fab. O buono ! io veggo eh' e' son umor' filli , 

E invano ogni discorso ci lì adopra . 
-Piti. Sì ve'; fa conto che se tu vcnilii 
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Con tutti quinti gli argani de l'opra , 
Da smuovermene un pe Io e' non e' è verso; 
Non, e' è rimedio aitano , io ne 6on peno. 

Fab.Ta non se'in te. 

Piet. Face' egli . 

Fabì Eimè, fratello! 

Tq ti sotterri . 

Piet. Io non lo (timo un aero. 

Fai. Quando di te fi dira: vello vello; 
Tu dirai ; Fabio mi diceva '1 vero : 
L'onor tuo fta tedi cui tavolclb, 
E gìuoca teco a petto il vitupero: 
Se tu ti, lasci vincer , 1' è finita: 
Io vorrei perdere innanzi la vita . 

Piei.l.'oswr io Aimo al par d'ogni persona) 
Ne mai mei tolse gnuno , e tu lo sai : 
S'io piglio una fanciulla onefta e buona, 
Non so perchè tu disonor il fai . 

Fai. Pereti' eli' è contadina , e mal consuona 
Al grado tuo , che tu la spofi mai: 
S'ella ti piace, tu puoi vagheggiarla, 
Seguirla , e aol per tuo traballo anuria . 

Piet. Allor ai mi potrcfti bìaGmare , 

S'a lei toglievi in quello mo' la fama: 
Ch'uanobìl troppo, nuoce a lungo andare, 
Quando 'da-mea-di se fanciulla egli ama ; 
Come quando un fignor piglia ad amare. 
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Qualche par noftra, ch'in duo di l'infima 
Spi col guardarla, e genia mal ne (Tutto 
Ne dice predo predo male ognuno . 

.Faì.Dtmquc il miglior partito e lasciar!' ire. 
Per salvar l'onor tuo, e l'onor della 
Fanciulla inficine . 

P'w- Ciò sarebbe un dire , 

Ch'io in' andarti a rinchiuder 'n una cella: 
Ne spero che '1 mìo onore sminuire 
S' abbia per cjuelto . 

Web. Pigliane una bella , . 

Pigliane una tua pari; e troverai. 
Forse più, che non credi , dote artìri . 
Che 'n eu l' aflègnamento del tuo aio , 
E de la eredità che ti perviene , 
Forse eh' e" c'è più d'uno al creder mio, . 
Che gli parrebbe d' allogarla bene: 
E volentieri mi mettere' io 
Per amor tuo, con l'arco de le (tiene 
Tra di qua e di là co' miei parenti , 
Perchè tu dertì in cosa da' tuoi denti - 

Piet.Chi tuo' tu che mi dia nulla di buono t 
In che cosa poss'io mai dar di cozzo ? 
Vo* dire il vero , io non me la perdono ; 
1 Chi me la delle, non arebbe pozzo. 

Fai, Per ognuno i partiti «arG sono: 

Non e' e più cittadib che abbia un coirò : 
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Bisogna in qualche mo'ber o affogare, 
Chi ha fanciulle , e le vuol maritare . 

l'Ut. Fabio , di quella io sono innamorato ; 
E d'ogni altra parlando, tu m'attriftì . 

Fab. So che tu hai 1' amor ben collocato ! 

Piti. Anche tu pur un tratto ci venirti , 

E sai eh' Amor non la guarda al casato, 
Ne fa provanze, © legge Priorifti ; 
Ma ch'egli agguagliai! piecin col maggiore, 
E nobiltà non guarda , né onore . 

Fai.Cht donna balta e ignobile tu ami, 

Or quello non è il punto eh' io ti tocco : 
Ma che d' averla per tua spota brami , 
Quello e' è sol dì mal , qui dìace Nocco .. 
Gli è Tei eh' io sono (tato in taì legami; 
Ma V ho avuto tempre un po' di flocco . 
Va' cavarmi ogni voglia che mi viene , 
S'io porto ; ma reltar un aom dabbene. 
E quando io fui cola predò al portone 
Innamorato si ardentemente 
Bela figliuola di Martin cozzone, 
E eh' i' era canzona de la gente ; 
E ognun diceva: e' l'ha tolta il guidone, 
Doman la mena ; e' non ne fu niente: 
Crepava ben d'amore e di martello. 
Ma i' ebbi a l'onor mio sempre cervello. . 
Pensa di grazia, che contento fia, 
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Pietro , per moglie una ma pari arere , 
Ch' abbia creanza e ingegno , e tuttavia" 
Si inoltri ubbidiente al tuo volere; 
Quel brami sol , ebe da te fi delia , 
Che ti conforti d'ogni dispiacere, 
E ma (fini e la sera in sul ritorno , 
Quando s'ha travagliato tutto il giorno. 
Dove s' una villana , come quella , 
Venir ri vedi a rincontrar in sala ; 
Voglia tu arai di romperle la teda, 
E di batterla a terra de la scala; 
Ch'avvezza a maneggiar per la forefta 
Or la zappa ora '1 fercolo or la pala , 
Deh con che grazia (* accarezzerà .' 
La botte getta di quel vin ch'eli' ha . 
Pict.ln quanto a me , *' un' umil donna io amo , 
\ Spero averne ogni ben , s' io 1' ho per moglie: 
Rimanga preso un altro a maggior amo , 
Ch'anche torse maggior n'arale doglie. 
Tolga una de la coltola d' Adamo , 
Che fì voglia cavar tutte le voglie ; 
E perch'abbia di dote sei danari , 
V abbia a tener d' una regina al pari . 
Poi fila vent' anni in sul veftir da sposa , 
Perche la spesa duri semptemai ; 
Che Aia 'n contegno ftucchevol, leziosa/ 
Nulla, che tu le tàccia, l'empia mai; ■ 
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Talvolta ingnignì superba, ambiziosa, 
Perdi' e' Io paja averti dato affai ,- 
Siedi' e' ti fìa di grazia il favellarle, 
E di berretta tu t' abbia a cavarle . 

l'ho fatto a' miei di ben cento scrocchi; 
Ma moglie con gran dote quel sarebbe, 
Che tra richiede, bullettini, e tocchi, 
A la fin ne le (tinche mi merrebbe : 
Paggi, itafEer', serve, matrone e cocchi , 
E vefte e gioje anche la mia vorrebbe : 
E forse a la fineftì a il pappagallo , 
la monna a l'uscio, eco' don' spello il ballo. 

Toggala chi la vuol moglie ri fatta , 

E non voglia , e non sappia far niente . 
Oggidì per lo più di quella fatta 
S' usan le mogli , se ta pori ben mente . 
Chi non ha cocchio ila per se , 1' accatti 
Per ir a farfi veder tra la gente: 
Vinte tutto di, palléggi e spose , 
Donne di parto, e altre fimi! Cose. 

Ch' io non vo' dar a dir di que' redini, 
Di (jue'giulè fino a le sette e l'otto: 
Dove taluna ha perso oltre «'quattrini. 
Forse gli anelli , e torse il manicotto ; 
Mentre a casa rimangono i bambini 
Con le calze (tracciare, e'I giabbon ratto. 
Fab, io credo molto ben , che tu discerna , 
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Che quello nasce da chi le governa , 
E non iftima tjiitfte cosr nulla. 

Ma Pietro tu, che quello vedi e sai, 
Pigliando anche per moglie una fanciulla 
Nobil con dote , regger la saprai . 

Piti. Diffidi cosa farebbe il ridotta : 

Che comune è '1 disordine oramai : 
11 mate e penetrato infimi a 1' odo , 
E In mia non arebbe il cintai rollò. 

Tiii-.Ma dimmi un po' , se pur tu ti moveffi 
A quello , a puro e a sano intelletto; 
E non fulle l' amor che ti spigneflì , 
Ma rufler le ragion* che tu hai detto; 
Diavol che poi tu ti ci risolvei)!, 
Poiché toftei non t" ama! oh poveretto! 
Tor moglie che fi scopra non t'amare, 
E' un tor 1' oiso a Modana a menare. 

J'iw.Quefto sarebbe '1 mal, ma i'me ne rido; 
S" ella Ita meco , ì" non vo' dir , o n mese , 
Ma quattro di, al certo Io mì confido 
Che 1' abbiano a dar gotto le mie spese . 

Fab. Tant'e tant'e, ognun ti leva'l grido; 
Non paneranno quelle tue difese: 
Quelle gretole tue non ti varranno, 
Ni per lavarti fi troverà ranno. 
Pensaci, non la correr per la pofta: 

Spedò la fretta hai pentimento accanto.. 
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Ti vò' lasciar a digrumarla apporta, 
E vo' avviarmi inverso casa intanto. 
Piti. Non con per farti mai altra risposa , 

Se non ch'io to' colici, ch'io un» tanto. 
Ognuno è buono a dar de le paiole ; 
A chi coniglia « il capo non gli duole. 

SCENA VII. 

PitTJto fola . 

Pui.ÌJO ben anch'io, che «' io non folli ftretta 
Da le foni d'Amor troppo poHènti, 
Cri' io non dovrei venir a tal effetto , 
Che dicguftaifi gli amici e' patenti. 
Poss' io rompere *1 collo da un tetto ■ 
S'io tolgo moglie cu gli allegri amen ti • 
D' aver governo , o di euccelGone ; 
La Ilare' fresca la propagazione ! ■ 
. Amor mi fa tor moglie , eh' altra via 
Non c'era da Dottrinici allacciare ; 
Ma '1 cosi torla è force men pazzia , 
A chi la «orti ben. confidente ; 
Perdi' almanco li sa chi colei ila , 
Che qualche tempo s'è durata a amarti; 
Ha chi toglie una eh' e' non vide mai , 



Cam' oggi s'usa, ha del minchione aflài. 

Ma non c'è ignun che abbia discrezione, 
O pietà alcuna d' un innamorata , . 
Fin chi d'amor provò la passione, 
Quando n' è fuor , ae 1' è dimenticato . 
Amor par uno scherzo a le persone. 
Quando non vi t' e drente; e un legato 
Da' suoi vincigli , vinto da la pena, 

■■ Abbacchiato ne va dov' e' nel mena . 

Orsù io credo eh' a queft' otta ormai 
II Basca mio a cjue' duo sciagurati 
Fatt* abbia il giuoco eh' io gli comandai, 
E com' alini gli abbia baltonati: 
Il più groflò batacchio eh' io trovai , ' 
Gli detti , e 'l feci metter in agguati , 
Dov' tran per passar Cecco e Ciapino, 
Percli'e' ne desse loro un rivellino. 

Vo'on po' saper com'è ita la cosa , 
E s' egli ha ratto loro il lor dovere . 
Che '1 villan è una betta si ritrosa, 
Che le parole suol poco temere , 
E le luiinghe la fanno viziosa ; 
Ma Col baìton se n' ha ogni piacere: 
A lo spione ì cavalli , al fillio i cani » 
E. al battone intendono i villani. 
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Giovanni /alo. 

£ Elisa e ripensa, finalmente io trovo 
Nel mio cervello ch'io ho fatto bene: 
£ lo farei da capo, e dì bel nuoto ; 
' Che Pietro è cittadino , e le vuol bene . 
Ma io che per iseooter non mi smuovo , 
Sono (tato no gran pezzo in sa le {tiene; 
Perdi' io credei che coirai ci uccelUITe ; 
Ma pur di quelli ucce'ce ne paflJuTeì 
Orsù , faterà e' la Terra a vedere ; 
So eh' e' l'i per recar sei gentilezze . 
Vorre' anch' io pur qualcosa provvedere 
Recipiente , per fargli carezze . 
La casa noftra non i avvezza a avere-. 
Poi 'n qua ch'io ton naf io, quelle grandezze: 
Ben diceva mio pa, s'i'hobene a mente, 
Ch' e' notiti ruron comi anticamente i 
Di que' conti , eh' e' chianun paladini . 
Tane* è , non me ae 'ntcndo , che so io ? 
l'ho preso meco pwecchj quattrini 
Per ir q» al beccajo, amico mìo, 
Che t' egli ammazzo jer de gli agnellini , 
Mi dia quattro peducci . 
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Il B**XA t e Giovanni. 



V« Ianni , addio, 
Gio-Chl mt chiami? chi e la? 
Ber. . Un gran tua amico, 

E molta più , ch'io non vorrei, antico . 
Gio. Dob cheti mangi '1 verbo I egli è po' '1 Berna. 

Gli i molto allegro: dove va e' dove ? 

V vo' giocar eh* «' vian da la taverna : 

E* vicn al cereo; o quella è bella.' to' ve' ! 

Egli e di di , e porta la lanterna . 
Ber. l'vo' contarti le più bella nuove, 

Più bel trionfo, che tu udì (si mai. 
Ciò. Che domia Sai 
Ber. So, che m riderai. 

Ah, cha.cba, cha. 
Gio. O tu mi fai fbriare ! 

Tu ridi? ('volte' par ridare anch'io. 
Ber. Sa'rti, Giovanni? i'er'h Ingoiare 

Per me 1' ortaccio là'n quel-gemitio; 

E mi parve sentir rammaricate 

Gente oltre II: sangue de) ni» mìo! 

lo m' accodai , e vedisi (tramarati 
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Cecco e Capino , eh* craii disperati . 

Cio.E perchè? 

Ber. Fa un poco il ser Fedocco : 

Perchè m hai la Tancia maritata 
Al cittadino: r elfi il colpo an tocco, 
£ l'uno e l'altro ha avuta la gambata: 
Fa tu, Giovanni ; e' facevan al tocco 
( Guarda se lor la rabbia era montata ) 
Per chi aveva .a morir prima di loro. 

Gio. Morire ? 

Ber. Si , morite . 

Gio. O ro'riitoro! 

Ma quella cosa a Cecco che importava ? 
DÌ Ctapin , eh' era damo , non va' dire . 

Ber. La Tancia tua di sagre to l'amava. 
Dicono-, e se gli volle oggi scoprite: 
E egli, perchè '1 sangue lo tirava, 
Per la dolcezza se le lasciò ire ; 
E poi morir voleva per martello . 

Gio. Doh , gli aveva ben tenero '1 budello ! 

Btr.To gli arefti vedati voltolarli , 

Come cui 'n corpo abbia la medicina; 
E pel capò .e pel viso pugna darli, 
E la Tancia chiamar ladra aiiaflìna; 
Abbruci» lì volevano, o'mpkcaiti, 
O pricolarfì giù da una rovina ; 
E dfcevan di te tal vitupero , 
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Che fina l'aria. '' 

da. E\ egli vero? 

Ber. Vero. 

Gio.Doh, sciagurati ! eh' ho io (atto loro? 
Di che & ponon e' doler di me? 

Ber. lilà pur a sentir • che bel lagoro! 

Gio. Fa conto eh' e' debb'clTet bel per te; 
Che 'n quanto a me; pct dirtela, "coftora 
Vanno cercando al corpo di mia (è . . . 

Ber. Non t'alterar, non t' alterar, Gufinone* 

Ciò. Elle ion pazze cor . 

Ber. ■ ' Discreuonc , 

Anche noi fra dicìotto; erra vent'anni 
L' Amor ci fava' fai' de le panie : 
Ma Ita pur a sentir , caro Giovanni . 
Gom' ìo t'ho detto , i' m' accollai lor He, 
E dirti lor: ditemi un po', ch'affanni 
San quelli vollri? O Berna, tu ae"ouie ? 
Dine Ciapino , ascoltaci di grazia ; 
, E mi contarmi quella lor dkgraiia : ' 

E ch'eran risoluti e dìRbniti 

Di non voler in ncfluti mo' campare: 
E che però gli avevi configiiatì , 
Qual morte eia più ageval t pigliar*: 
.■ E eh' a un bisogno gli avessi ajutatf , 

S' e' non sapean finirli d' ammazzare . 
. Io che (lava per rider tratto tratto. 
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Qui mi lasciai scappar le risa affatto; 
E a sgagn asciar incominciai si fòrte , 
Cb' io credo che s' eli' era iti vicina , 
Voglia di rider veiiifle a la morte . 
Rinatevi, dits'io, gente tapina. 
Matracci da legar con le ritorte : 
Non il defta a sua pofta la mattina 
Chi con la morte va la sera a letto: 
Mnoja la Tancia pure , e chi l' e tiretto : 

CieJfctna , a aaharc . 

Btr. Io non volli dir cjaedo, 

Ch'i» mal vòlefli a neAnn di voi dui . 

Ciò. Bene fra . 

Btr. Ceeéo £ levò sa pretto , 

Che motiva per far ferrino altrui i 
Ciapin , che volentìer ratea del refi», 
Gli paivc i' gli gnaflasti i fatti sai . 
Ma il preti per un braccio, -e su 'I miai, 
E lui e Cecco meco ne menai. 

Cio.Oh, mi ea mal che tu gli icomodassi ; 

Le sono scorteffe. 
Btr. SI eh , compact ? 

Ciò. S" un vdol del bbo mi capriccio cavassi , 
L' e villania non lo lasciar tare . 

Ber. Vegliata noi dà , che te n t" impiccassi , 

Tu avessi caro a b fin di scampare? 
■Ciò. Berna , i'non ratei mai notila pania . 
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Mi dote gli menaci? 
Ber. A casa mia: 

Che ra' atea dui duo fianchi di tino 
Ieri l'oflena de la Torre a Seoul; 
Perch'io eoa ito per lei a mulino 
Più «olte , e uiiquattrin mai non riscossi-: 
£ mi avea con que' dato un racconcino 
Di cune lecca , eh' a coftor la cossi . 
Fé' ti su quattro fette di pan santo , 
Che fu un rimedio a (lagnai loro il pianto . 
O 1' «dot foffe de la carbonata 
Condita beo con de 1' aceto forte; 
O che la carne del porco apprestata 
Abbia qualche vertù contro a la morte; 
Appena insanii a coftot fu portata , 
Ch' e' patte allotta cbVmntauer sorte. 
■Se gli rallegro loi la, rifta e '1 cuore , 
E'1 riso a un tratto migliorò colore. 
A Quel piattello fi mederò attorno , 
Ch' e' pareva» usciti di prigione.; 
Tornerà appunto moglìama dal forno. 

do. Oh. Denta». tu dl'l ver eh' io ridetene , 

Ber. Tornava appunto mugliami dal torno , 
£ arerà in grembo quattro ili accintone . 

Ciò. Sta a vedet , fla a redet! 

Bir. Come nabissi 

Glie l' acchiapparon. tutte . 

Ciò. Che ti dìui ? 

I 4 
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JBer.F. fecero in quel viri zuppati tant' alti , 
Per discacciar l'umor ma ni neon oso ; 
SicchVfi ter ben ben ciusclieri tdalti: 
Cb'eglì era, vedi, di quel grolioso. 
E già pel capo lor ficea ta' salci , 
Che '1 parlar lor fi fece brobbioto , 
■ E sporco . 

do. Oh la Cosa eravi allora? 

Ber. No , diavol a la faccia; eh" era .fuori . 

Ciclo muojo de le risa : oh 1' e garbata I 

Ber. Mogliama, eh' avea al naso il mascherino, 
Perch* io fei toro quella carbonata \ 
Né a lei serbato aveva un po' di vino , 
Di quelle lor spore ilio seorrubbiata , 
SI voltò dreto a Cecco e a Ciapino ; 
• £ chiappata la pala da infornare , 
Dattorno a lor la 'ricominciò arrediate*. 
£ dava lor di buone ramatale , 

S'io non er'io, da spianar lor le spalle. 

Cto. Pensa , se tn ridevi ! 

Ber. Le brigate 

"V" erari già «orse fin dì quinavalle. 
Foggilo n. come golpe spaventare , 
Quand' ogni viein grida; dàlie dàlie. 

Già. E dove andonno e* poi? 

Ber. Io gli scampai 

Da le percoflè , e poi ir gli lasciti : 
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E don' andasaar , non anda'o. » «della ; 
Ma mi -musi po' a fare i . fatai miei . 
E la mia donna, ch' r a nuefto e a quello 
Ebbe voglia di dai ai- più. di tei, 
. Pollali, po' a sede» in ani pratcllo , 
La se ne in rése a ridere anebe lei ; 
Ckc passata che l' e quella furiacela , 
L'è tutta dolce , ed è -pnire volacela - 

Gio.Tu mi iaì ricordar oc de la mia , 
De la mia. : Lisa , qdeu" agnol biaco: 
Che quando anch' ella entrava in bizzarria. 
Voltati 'n lì, l'era. un crespe! melato. 

Ber. Tu la lisciarti,' Giovanni; andai via, 
Quand' uà non sei sarebbe mai pensato. 

Ciò. Poi 'n qua, eh' eli 'ebbe quel malsi spiacevole, 

Ella fu sempre bolsa e canagevole . 

Poi le venne nna aera un occidente , 

, E un giel per le gambo e perle rene. 

Che la scuoteva si dir attamente , 

Ch' e' non l'aren fermata le catene. 

Ver. Che le faceili tu / 

Gio. Snbitamente 

La metti a letto , e la copeifi bene. 

Ber. Faceftilc tu altro ? 

Già. Il tutto feci : 

Ma fa un cuocer senza ranno i cesi-. 
Un buon sacco di cener calda calda 
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Le polì in » le tene, e. non -giovali*;. 
La legai inr un' asse ferina e salda , ' 
Mettila in forno, e venrwnlc assai bolle . 
Ma quella malattia fu si ribalda, ì 
Ch' incide mai i' addotto non la volle . 
Ber. Non cbiamafti tri 1 medico ? '. 

Già. ■ Io 1 chiamai ■' 

Ber. E die le feto ? - ' 

Già. ' De gli impiaftrì assai. 

Le tallo '1 folto, e .brancicolle.'l petto , 
Per veder di che sorta era la frebbe -. 
Finalmente per ultimo ricttio, 
Una picea di casta » pigliar ebbe . 
Fu per itchiriar gli occhj a atta dispetto; 
£ ingujalla ,. crcpando , col giulabbe : 
E quand* egli ebbe varie co» tute , 
Le c*tò sangue poi eoa .Jt pignatte . 
L'unte poi'I corpo eoa di molti unguenti . 
Poiché le catapecchie uicbon ruote . 
Le fece più cerottoli e fot mentì 
Al capo, a le ginocchia, al petto, al cuore. 
Ch'alta flette tre di sempre in nienti: 
Che scorre più ? 1' andò poi via in tre ore. 
Pensa , se duro ogni di più mi pafa ! 
Ch' era'I puntello de la mia vecchiaja . 
Ber.Oniii ahaan ta hai quefto contento, 
D' a? tt ratta .oggipjaj la Tancia apota: 
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Gio. Io non tei nitgo , in n'Jiograii piacimento '. 

Ber. Coli faccsa' io prtftu de la Gasa. 

Ciò. Fusi' ìo buon io . 

Ber. ■ •■ Dacché noi ci (ìam drento , 

Ti vo'dif il penfier de la niia Rosa; 

Che tebban diami fé' seco crJftianc-, 

A Ctapin tempre ha avuta : fa«iflkkidnc. 
£ infine a ora entrati non ci n'amo , 

Per non te ne voler far dispiacere; 

Perchè Ciapin de la Tancia era damtf; 

Ma oramai ch'ella no! può più avere t 

Egli è ben che per noi no' ce fi' stiamo, 

Dappoi che gmin non. «e he ■ può dolere . 
Gio, Drenigliela ? 

Ber. 'Se noi fu gii fri d' accordo . 

Gio. Io non to' che tu 1' abbia detto a cordo . 
Or da' mi tu licenza Cb'fo trameni 

Quella faccenda, quando fìa a propolito? 
Ber. lo te la do. 
Gio. Non t'Importi ch'io peni; 

Ma credi par eh' io ci fatevi' oppofìto ; 

Lasciati riveder tal volta, e vieni ' - 

Da me. eh' io non vo'ftr qualche apropolito, 
. Che tu noi sappia. 
Ber. lo te ne fró onore : 

Mi fido più di te. che d'un dottore, 
£ peich' io to' {laura valicare 
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Sin di lì d'Atrio. per fiur quel moro,' 

( Quel mar' ■ secco , che t a sai , compare ) 

Abbimi intanto a mente . 
Gie. , Sta ficnro; 

Peto tu dei la Jantff m : portate ? 
Ber. L.a- nette pe' bisogni io mi, peremo . 
Ci'».. QiuflM"»' Arai/ . 
J*r. ; DttO.rJl., ., 

Gio. Gnu, addio: 

Non indugiar . 
Ber.. Tu sai 'l bisogno mia. 

G/o.S'e' vie.oe.il .taglio, io ci faro buon'opra: 

Vatti con Dio, eh! io t'ho tardato troppo. 

S C £ N A X. 

Giovanni fola. 

Q (sciopr* 

UaBdoiotBno'onn servigio, ognun ini 
Ti ,aa ch',è. ,. ti sach'è. do 'n qualche intoppo. 
La casa rnù. andrebbe sottosopra. 
Se pr«na. PreiP vi .gingnesw , e i' dappo : 
Forse, s'io fttisi qui molto a pinolo, 
d'impalmate' la Tancia a tolo a solo. 
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SCENA XI. 
La Coma, t Giannino . 



A t innamori va , ta t innamora': 
Tu m'hai ficcati cento aghi nel cuore 
O fot: un acci* trifta tiaditóra ! 



Clan. Non far tornare: 

Che vo'tu far, s'è' san morti in buon' ora? 

Co. Non ti par' e' eh' io a' abbia a aver dolore? 
Ma ritornami un po' coro' eli' è ita: 
Tu m'hai niello un gran tribol perla vita. 

Gia.Pet ricontarti la loro sciagura, 

Dico: eh' essendo entrato là pel mezzo 
Del bosco a fai le legne con la scura 
Pel padron , m" era porto un poco al rezza 
E vidi due fuggir con gran paura, 
Oimè ! eh' a ricordarmel n'ho ribrezzo; 
E'correvan s) forte per que' sassi, ■ 
Ch' e' pareva, che '1 diavoi gli portassi. 
Quando mi furo accolti, io gli aocchiai, 
E riconobbi allot Ciapino e Cecco: 
E d'uai a l'uno e a l'altro: dove vai ? 
£ dove vai? mi rispondeva l'ecco: 
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I 
Io gli chiamava , e' non fiataron inai , 
Ed atteselo a darla per quel lecco : 
Giunsero a una cava dirupata , 
E giù capolevaro a la spacciata . 
Io ere' per me, eh' e' non i'avesser vifta ; 
Ch' al certo e' fi sarebbe r tatti indreto . 

Co. Oh Cosa fremutati! o Coia trilla 1 
Erari gnun , che corretìe ior dreto ? 

Già. Non mi panò gnnn altro per la vifta ; 
Ma i' sentii tra le truche un rof iglìeto , 
Un certo dimorfo : ì malandrini , 
Chi rat? forse «acciaro i poverini . 

Co.Correfti tu a vedergli laggiù basso ? 

Cidfl.Non io , ebbi timor de' ratti miei; 

Ma me n' andai catellon , passo passo . 
Temendo di non dire •neh' io ne" rei . 
Io gli sentii gridar giù da quel misto , 
Che dae e tre volte dissero: oirneì! 
Poi giunti colaggiù fui [affricato. 
Secando ma, non raccotscr più '1 fiato . 

Co.Va t'innamora va, «a t'innamora : 
O che iati di me Mnia Opino? 
Vieni , morte , deh vieni oggi in malora , 
E pigliami pel collo-, * a capochfno 
Gettami in qualche borro , o In qnlkfje gora 
E fammi macinare a ufi mulino ; 
O tu mi ficca, se tu hai fornice, 
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Drenroti , e fa de 1" ossa mie la brace . 
Ci.i.Uh , quel che cu di' , Cosa ! 
Co. Io voglio ir via ; 

Non tu' che più mi vegga mai persona . 
Già. O vo' ti tu. morire. Cosa mia ? 
Co. Forse che si . 

Già. Oh prete, a morto suona. 

Co. Addio Giannino , addio mamma , addio sia . 
Già. Ve', come con le mani ella lì sprona! 

Par ch'ella vadia a morir altramente. 

Ó*h Cosa , aspetta art omo: ella non sente. 



fint dtlt Atto quatto . 
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INTERMEDIO 

DE' SEGATORI DEL GRANO, 
Cantato e Ballato. 



X. Et tutti i campi intorno 

Gii. son maturi i grani : *' 

Lodato '1 cielo , un giorno 

Noi farem come balle grandi i pani . 

Mentirà le mani , 

Su via seghiamo; 

Do man battiamo, 

L' altro al malia ; po"l pan facciamo, 

Poi lo'nforninm, poi ce] godiamo. 
Deh che bella tementi • 

Fu ratta in quelli colli ! 

Non so, s'è* vi rammenta 

De' tempi , com' andato umidi e molli : 

Ora satolli 

N'andrem di giù, 

N' andrem di su : 

Satolli pur aarem mai più . 
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E satoll'io, satollo tu. 
Queft' anno il gran &' aspetta 

Per tatto a buon mercato; 

E" par che cel prometta 

Cosmo pio , Cosmo giudo e fortunato . 

Torniamo al "prato 

Per riposare; 

Che più segare. 

S'è' s'ha a mangiar, e'e's'ha a sguazzate, 

Sema penar, senza sudare? 
II primo dì di feda ' 

Andre une in Pratolino, 

E fàrcnvi una ièna: 

Chi sa, eh' e' non yì Tenga it principino? 

E pan , e vino 

Daracci , e cena : 

Vita serena 

Ci rari rat di gioja piena, 

CrìOiana, e Cosmo, e Maddalena. 



Xuftic iti rjoo. M 
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ColoremhiuU e verde ejpaifo, 
Deh venilealncitro iauc- 

ATTO Q.U I N T O 

SCENA PRIMA. 
Fabio foto. 

A. Suoi parenti quitto disonore 
Non an votato a la fin comportate: 
Ma dì Ul corni «empre ebbi timore , 
Ch'io conosceva con chi egli a»ea a fate: 
Peto quando de' birri udii'l romore, 
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Io dilli a Pietro: Ta ti», noi» badare : : 
Com4 l'io fiifli indovino di quello:' 
Ma" «'non gli ria»:! «Tener si lefto. 

Color eh" ave v'ari ben gii occh} a le ftarne , 
Ecco ch'In un* ìnftante ¥ accerchiare*: 
Che tempo hori vi fu da scapolarne : 
Mettergli l'Ugna addeffo, e Io fegato; 
'Falche per iorsa gli bisognò andarne. 
Io volli oppormi, ed e' mi minacciar» , 
Rivoltandomi al petto roffche e (Uoppì : 
E d' uopo è or che quella boccia scoppi . 

Perchè, «et diavol h, uecom'io "n tendo 
Da un ragazzo che qua il raccontava. 
Che quel Ciapino, e quel Cecco, ruggendo 
Dal Buia, fiati cadati in una cava, 
( Cosa ck'ie credo 1 vera , gii sapendo, 
Ché'l Base* con gran frettagli cercava 
Per' betonarli > forse f (fendo Dato 
Cortili veduto, Pietro e rcvtmtto . 

Stf eoa Ita eh' e' fiata 61 al capitati, 
Ne stri toftw nota la cagione: 
£ cesi Pietro, cho gli ha bafìorrati, 
A quello mo' trovandoli in- prigione, 
Pagherebbe ot 1» para de' peccati 
Da lui comnwfS s*n»a sua intenzione . 
Vo'tnper celio, s'egli *n rotto 'I eolla: 
S'egli ì ver, quanto 1 patì» ajutifollo. 

M 1 
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E inoltrerò, corae'l suo error lia poco. 
Se sola ha fatto dar quattro percoffc 
A quelli duo villan' , eguali per giuoco, 
£ eh' anche senza csgion non li mode j 
Ch' ognun 1' arebbe tenuto un dappoco , 
Se fino allor eh' egli era in au le mafie 
Di tot cortei, caftor l'eran d'attorno 
A vagheggiarla , non lenza suo «corno. 

SCENA IL 

La Cosa, t la Tancia. 



OfcA-i 



.'Te ti fta'l dover, che maritata 
T'eri a un altro; e ti fi può ben dire , 
Che da per te tn te la ila cercata: 
Ma Ciapin mio er' andato a morire 
Senta mia colpa . 

'Fan. Se mìo pa m'ha data 

Al eittadin , noi debb' io ubbidire ? 

Co. No'abbiam ragion tate' a due; e sol Preto 
Ne fu cagion col far correr lor dreco . 

7'dn.Pteto ne fu cagione, e'1 no servente. 

Co. Ma Preto ne farà la penitenza . 

Tan. Forse d' avermi amata ora fi pente . 

Co. Ma tu, che or ne ae'iinù» aenia? 
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Tari. GavocdoI abbia «Jovc me" lì sente: 

So di' e' Fan colto ria con diligenza. 
Co. T« se' senta marito. 
Tan. £ tenta damo, - 

Ch'è peggio. 
Co. E dì duo pesci bai perso il lamo . 

Tae.Oh Cecco. Cecco! 

Co. Oh CiapinO) Cìapinof 

Toh. Se* tu finito? 

Co;. Se* tu mono «riatto? 

Tdii. Perdi' andafti tu giù a capochino? 
Co- Che non saltaftu giìi'n pie com'un gatto? 
Tan. Chi domin t'ha rimira, poverino? 
Co. Dove t'ann'e'ripofto di soppiatto? 
Tan. Domin a' e' t' an portato ancora al Santo ? 
Co. Cbi ti farà l'eli ecole col pianto? 
Io senia 'adagio, Ciapin, ti to' tare 

£ piagnendo e gridando lo scorrotto; 

Vo' pelarmi, e mi to' ratta graffiare, 

E andar qua e li co! viso rotto . 
TVut.Tu, Cecco mio, mio Cecco, vitti a (lare 

Con la buon'ora al bujo in terra sotto : 

E 'n pace toi quello mio piagnifteo ; 

Poiché la sorte si t' ha detto reo . 
Io vo' venirti a accender le candele: 

Ti vó' sparger i fior* per me' l'avello; 

Io ti vo' tasto- imbalfimar di mele , 



M 
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Che non li «munga mai viso ti belle ; 
E a dispetto di morte crudele , 
Che t' ha condotto a «1 frano micelio ■ 
Ti to' far nn pitaffio generale , 
Come qualmente capitaftJ male . 

Co. la to' baciar la bara e'1 monimento, 

E voglio aprirti, e serrare' io 1 chiufino: 
Il vo'da imo a sommo spazzar drento. 
Poiché tu T'hai a dormir tu, '1 mio Ciapìno; 
E vi to'dot , ptrch'e* non tì pub 1 vanto 
Per tua consolazione un lumicino; 
Vo' tì piantar intorno (in «orbo , o un noce , 
Per memoria del tuo case* feroce . 

Tan. Perch' io ho peno te, pia dì mariti. 
U di dami non lìa chi mi ragioni: 
1 cape* non, vo'più portar fioriti, 
Nò a balli non voglio ir, ne' a prìcilGoni : 
E l'avvien, eh' a le (elle gnun m'inviti, 
MÌ scuserò d'aver i per|ignoni: 
Per me ogni feda ha spenti i candeliieri , 
E aoii condotti al verde tutti i ceri . 

Co. Ti). Ciapin, ti sotterri in sepoltura: 
Ed io nel petto mio «otterrò Amore. 
Dappoich' i' ho perduta la ventura • < 
Caschi pur per me morto ogni amadore : 
E s'io divento in faccia magra e «cura, 
No» to' portar più liacio ne colore ; 
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E '1 viso mi fi Ciccia nero e crespo , 
E caschinoli i capegli a cupo a cespo . 

Tan.Q Cecco mio , quel bel viso amoroso, - 
O Cecco mio, debb'eucr (Vagellata: 
O Cecco mio, quel parlar graltioso, 
O Cecco mio, non d'ebbe aver più Rato: 
O Cecco mio, se tu eri mio sposo, 
O Cecco mio, ti sarei fiata allato: 
O Cecco mio , e se pur tu casca» , 
O Cecco mio, a me tu t'attacca»!. 

Co. Oimè, Ciapin , tu non tornerai più: 

Oimè, Ciapin, tu debb'eflèr freddo ora: 
Oime , Ciapin , tu (Irai chiuso laggiù ; 
Oime , Ciapin, ed io rimano inora. 
Oimè , Ciapin, va po' fidati tu: 
Oimè , Ciapin . o va po' ti riflora . 
Oimè, Ciapin, poich'ai citi cosi piace, 
Oimè , Ciapin . requicscatt' in pace . 

Tan.Che debb' io rar di me/ chi me Io dice? 
. S' io vo a casa , mi par d' ire in prigione : 
E l'andar per le vie non mi s'addice: 
Mal, se qni Ho; peggio, s* altrove voxie . 

Co. Io che farò? povcr'a me, srelìce? 
Io mi to' dileguar da le persone. 

Tan.O, ecco qua mio pà pien di scorracelo: 
Tiriamo tr amen due 'n quello cantuccio. 
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Giovanni, U Tancia, e la C*sa-. 
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[ parerò Clopin ! Cecco (graziato! 
E qnam'è egli , di' io vi favellai ? 
E che no' andammo a Scarpetta al mercato, 
E. ch'io bevvi con voi, e merendai? 
Oh SLTvidor di Prcco sciagurato , 
Chc'n malora cosi tu mandat'hai 
Duo giovanotti , ch'era una bellezza ! 
Che tu porta (frappare una carena . 

Le disgrazie son sempre apparecchiate ; 
Ma troppo è ftrana quella del morirei 
Quant' era meglio a quelle ballon a te 
Chinar le (palle, che darli a fuggire! 
Che per cento ch'c'lor n' avelie date , 
Ch' er' egli mai? Ma eh' occor più dire? 
A' Atri lor più rimedio non e : 
E' non mi manca da roder per me. 

Quella fraschetta de la Tancia mia. 
Quel cervellino) de la mia figliuola 
S'èaempremai recata in fimtaua 
Non voler di Ciapino udir parola : 
Perche poi Io (consenso a Prete dia, 



■:.n,-C00glc 



A t T 9 v. **r 

S'ha avuto a (trascinarla perla gola: 
Or quello a un tratto in prigion è balzato, 
L'altro da ufi nullo è giù capoterà»). 

S'al cittadino il bencrpiaci darà 

Va po' più prefto , e* non ne segui» danno. 
Gnun de' parenti suoi se ne impacciava. 
Né avevan tempo d' ordir quello panno . 
S'a farle dar 1' anel poi i' avacciara, 
Fotean aver a lor porta '1 malanno) 
Che non vai poi volerla arrofto o a ledo , 
Quando in presenza al ser l' anel s' è meno . 

Son gii più di. ch'io m'. era in fine accorto 
Che J*reto la voleva daddovero; 
Ch' a ser Marchionne dì non tarmi torto. 
Giurò sul muriccìiiol del cimetero: 
E eh' e' voleva prima cader morto , 
Che d'ingannarmi avene mai penfiero; 
Talché dargliela m* era risoluto : 
E lei caponi mai non 1' ha voluto , 

Se non oggi; che poi eh' e' me la chiese, 
E ch'io glie ne proraeflì apertamente, 
Dacch'io fui Irato con lei a le prese. 
Per farla dir di si; pur finalmente 
Ci t era svolra : ed or le reti tese 
Stenderò, senza aver preso niente. 
E' bisogna altre frasche, altro piuolo 
Or cercarle, o impaniarle altro querciuole. 
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Quelle figliuole «ora mila sementa , 

Ed ciba san da non voler per l'orto. 
Il fatto de la mia al mi «gomene». 
Ch'io nooson'ioaon viro, os'inwn morto . 
Ma e' mi par par , eh' aneli' ella te ne senta , 
Ch'ella ne Va ratta sema conforto; 
£ te per Preto non li (faccia gli occhi , 
Par che dì Cecco il mai tutto a lei tocchi . 
Mi ton flati gli orecchi tunicati , 
Ch'eli' era bruciolata un po' dì lui : 
Tutti i partiti mi ton or mancati -, 
Che eoo Ciapin rotto '1 collo ha coflui . 
S' e' fune vivo , .a fc , te Dio mi guati , 
A lui la Atti t perchè de gli altri dui 
V uno è scappato, eh' era il cittadino, 
£ da lei afratto scruto era Ciapino . 
Ma pacieoza: io vo' cercar di lei, 

Ch' ella non sdrncolaue in qualche nule . 
O Tancia malandata , dove «ci ? 
Dove sei tu? rispondi , e Tieni atale . 

Tan. Eh non gridate, in malore! a . 

Grò. Oiroei! 

Tan. Vo' fìtte una baciacela al bcftìale , 
Che 'a quant'a mene. 

Ch. Orsù, che fai tu qui? 

HatVegfi a ir meriggimi tutto 1 di? 

PaSà un po' qua , eh' auoppi da un fianco , 
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£ da quell'alito poi, s' t' non btft'nflò. 

Toh, c'i h Cesa teca/ e di lei anco 

M'è (lato detto eh' «IT ha a portar btuno. 

Le lì «ino accoppi*» fuor del branco , 

E vanno via raminghe tenia gnuno. 

Bella coppia di pecore smarrito , 

Venite meco , e* ascoltate , udire. . 
Tas.Va immilli, Cosa. 
Cef- Va ni, che se' ina. 

Tatt.Hon «otre* ci coglieflèr le sue grida. 
Cìo. Ascoltatemi infieme tramendua. 
Tan. Deh. Cosa, in cottefia fammi 1» guida. 
Cof. Va tu, ch'e'fia maggior la parte tua. 
Tati. Oimi! cVe'par cho'I cuor mi fi derida. 
Ciò. Tancia , Tancia , s' io piglio In man qualcosa , 

£ t'esco ditto.., 
Tsiì. Andiam là 'nfitmt , Cosa . 

Cio.Cbe fare voi colta? di che cercate? 

Non gii de' ranghi, eh' e' non vi può'l soie . 

Ditemi, civettane, che voi fiate, . 

ParV e' , eh' egli ftia bene andar al iole ? 

Che rate/ che pensata? dot' andare ? * 

Ch'avete? che piagnete? che vi duole? 

Tu dispetto» , e' fi wne' fti-pzsarti , 

Che furti si caparbia a maritarti- 
Poi , quando tu avevi I' acqua attìnta. 

Venie U iota ejreto, e da/ la sponda 
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A la mezzina' t' ha data la pinti': 
O va, ricco' la tu. Or ch'eli* affondi. 
Tanto indugiarti a »ol(r esser vinta , 
Ch'e't'c cascata quella pera monda; 
O va or ta, e leccati le dita, 
Sgraziata, mona merda , scimunita . 
Fatevi innanzi , andate qua, beftiuole, 
Ch' a casa ganza indugio io vi rimeni . 
Cosa , a te non raro troppe parole. 
Tu la tarai con que'che tu t'attieni. 
Su, camminate , eh' e' va sotto il «ole. 
Or qui dallato» Tancia, tu mì vieni: 
Vien qua tu, Cosa, pigliala per mano: 
E camminate , e non vi paja Urano . 

SCENA R 

Giannino, la Cosa, la Tancia, 
e Giovanni. 
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™*-rt.Spetta , aspetta , Cosa . 

Cof Chim'edreto? 

Cu. Ciapine i «ivo , e va via co' suoi piedi. 

Cof. Cwlftcftù. 

CU Mai al. 

&/• Deh (latti cheto. 
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Già. Gli è ver. 

Cof. , Tu se' un bugiardo . 

Ci.*. _ Ta mi credi? 

E' son qui egli e Cecco appiè '1 Cerreto. : 
Tan. Cecco dov'è? 
Cm. Di qui tu non lo vedi.' 

Gli è vivo anch' egli . 
Gio. Andare via, cicale? ' 

Già. Spettate un po' . 

Gio. Spet tiara , che fia di . male ? 

Taa.UA' '1 tu veduto tu t 
Già. . SI, ho. 

Tan. E dove ? 

Cof. E Cìapin anche t 
Ci* E lui , t' sono in coppia 

Giù da la doccia, dove l'acqua piove. 
Gio. Di'l vero. t 

Già. Io "i dico . 

Tan. Oimè.clie'l enormi scoppia! 

Già. S'e'ton rimettiti, oh buone nuove. 

S'elle son vere! e l'allegrerà è doppia. 
Già. E son per certo. 
Gio. Hai tu lor tavellato? 

Gid. Ser no -. 
Gio. Doli, che ti polla uscir il" fiato ! 

O che «ai eh' e' fian delti ? 
Già. Diadn tallo , 
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i.fO | la Tancia. 

Ch' a la lucheria lor non gli ravvili . 

Cecco area, com'a' suole, il ci tuoi giallo, 

E Capino a l'orecchio i fioraliCÌ . 
Ciò. Peichi non Vaccrofafli a salutali», 

O l'uno o l'altro? 
CU. Io volli dai gli avvilì , 

E venni in frena eoa quefta faccenda. 
Ciò. Otta eh* e' «ad (rata la tregenda , 

Over le fate de la buca tucitd . 
CU. Non mei aulete, no? 
Cof- grafi' e" infranti ? 

Ci4. E' fi divincolavano . , 
Tan. Udite, 

Mìo pa? 
C>*. E* Mn per certo -i votiti amanti . 

Tan. K'dcnno aver le gote scolorir*. 
Cof. E le mani ibucciatc . 
Ci». Ottd, via avanti, 

Andate la; eh' e' sofia indozzamenti : 

Coftnì ba mangiate cicerchie, e non lenti. 
GtoJLa R* appunto «ut , coni' io t'ho detto . 

Ha che scade più dir ? ni pai- votegli . 
Gio. E dove .? moilta u» poco . 
Ci*. Sh gutì netto. 

Ciò. Non gli •cargo. 
Tan. Ni io; 

C"/ Né io; de egli. 
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S* e' dirà! ver. 

Gin. Mt pajono in effètto . 

Ci biaognerebb' un di que' botdegli < 
Ch' arca l' jltricri à padron del mio aia , 
Clic .mai non vidi il più bel lagorio. 

Gio.Peichb ne far? ch'cr'egKi' ' 

Gì*. Perche tallo 

Noi vedeflim' ■' c'aon . Gli era. un cotale. 
Che fi veder le cote da distorto . 

Ciò. Come fi chiama ? 

Già. Il chiamano un occhiale, 

Cheqnand'un perniagli occhi se l'ha porto, 
Gli fa veder ciò eh* è fin quinavale . 

Già. Non ci nrrivan. gli occhiali a mille miglia 
Di qui a colpii 

Già. Gli È una maraviglia. 

Gli e lungo , e par de gli organi un cannone : 
Ha duo rieri , un da capo e un da piede t 
Si chinde un occhio, ed a 1' atuo fi pone, 
Sotto fi guarda , e di sopra lì vede . 
Fa cieKcr al le cok e le pertenfe, 
Che chi mira un pulcino, un'oca il crede: 
La luna un tondo di tin mi pareva, 
E drento monte e pian vi fi vedeva. 

Gio.Oh tu di' le gran cote, aciocchercllo ! 

Già. Se, drento. anche voi gli occhj vi metterli, 
Non dirette coti: ite a vedelio. 
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Poh, e'non e criftian , che lo credeffi ! 

Giovanni, Cosa, Tancia, oh gli era bello ! 
Tati. Che importa quello a me ? roder egli efli . 
Cof. Oh te Ciapìn tornaffi . 
Tan. • Oli s* e' tornaffi 

Il mio Cecco. 
Ciò. Via la, movete i partì . 

Già. Fermatevi , fermatevi , ternate: 

Eccogli qua, eh* e' vengon di buon palio . 
Tan. Oimè! mio pi, guatategli, guatate! 
Gio. Io non gli veggo; fate un gran iracauo. 
Cof .Mai ti, mai si e'aon, non dubitate. 
Gio. Com'efler può, che nel cader dal mallo 

E' non lì fìano uno (lineo , o un fianco, 

O qualche braccio rotto , o guado almanco? 
Ciu.Nol so : gli an tutt' a due le mani in mano : 

Ne veggo che gnun zoppichi , o s' appoggi ; 

Segno ch'-ognun di lor debb'eflér Ano. 
Ciò. O queft' è ben un gran mirami oggi ! 

In sur un letto sprimacciato e piano, 

Non'n una cava giù di quelli poggi, 

Par che cadati fiàa. 



: C.OOylc 
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■ Cecao, Capino, Giovanni, la Tancia , 
la Cosa, e Giannino. 

Cte. VJlapin, Ci api no , 

Ve' là la Cosa , e Giovanni , e Giannino , 
E la Tancia , eh' e' più . 

Cu. A me l'umore 

De' (atti tuoi e (fintato a ritrosa . 

Cec. Vo'cb'io ti dica ? per guarir d'amore, 
Cader da una cava è buona cosa. 

CU. Ma non da tarla da un' tratto intuore ; 
Ch' ella m' è riuscita faticosa . 
Mi par averne avuto molto buono 
Quella volta . 

Cec. No' abbiatn la vita in dono . 

E avemm' oggi ben del moccicone, 

Quando no' andammo apporta per morire - 

da. Parve che noi faceffimo ragione , 

Ch' e' fuflc appunto com' ir a dormire : 
Ma" tocco de la morte, ora '1 coltrone , 
Per me non me ne vo' più ricoprire : 
Mitoji l' amore , e la dama , e ogni altro , 
Ch' io morrò allor eh' io non potrò far altro ., 

Rupie, del ijoo. N 
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Cìo.Siate vo' voi ? 

Ctc. No' fiam noi daddovero . 

Grò. Chi t' hi portaci qui ? 
Ctc. Le noftrc zanche. 

Ciò. Ognun di tot e egli tutto intero ? 
Cut. No'abbìarao il capo.e'l corpo.e'l di dreto anche. 
Ciò. Io vi pensai segnar ani cimeteto . 
Ctc. E le apalle e' ginocchi e' pie e le branche . 
Ciò.. Non cadette voi giù con le persone? 
Ctc. Cademmo al certo. 
Ciò. Chi vi liberone? 

C«.Ciapin , di 'I tu , che taltaiti più forte . 
C'ta. Io '1 dirò, eh' io non l'ho ^dimenticato . 
Tan. Gli an facto vii! , che pajon la morte ) 
Co.. Uh, l'un e l'altro mi par disformato. ! 
Gio. Come scamparle voi I* mab torte. 
Dopo die quel da omo i in ma* he rato 
E sconosciuto v'ebbe cartonati, 
E che va' andarle giù capolevati? 
Ci*. Ve n'cr'un ben da arso travellico 

Tra colar che ci vennero a affrontare: 
E' mi parv' anche più de gli altri ardito : 
Io non mi potei mai da lui campare. 
Ciò, E' non fu is non uno . 
Cia. la l'ho sentito 

Me' di voi, quoti e' fanno : e vo'gìucare, 
S'JI potelG aaper, eh' e' fìlt più d'otto: 
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Cecco , non e e' ver ? 
Cec. Più dì diciotto . 

Gio.E' fu quel (do con quella pelliccia 

D' orso . 
da. Per un, mei sare' meùo a' piedi ■ 

Cec. N'are' volato al certo far (altìccia. 
Cìa. Vo' chel diciate a ine . 
Ciò. Ciapìno, redi. 

Si sa per tutto : domandane '1 Ciccia 

Tao zio; tei dirà e', t'a me noi aedi. 
Cìa. O quefta mi parrebbe ftralaganre ! 

Come poteva un iol darcene tante? 
G io.Tu odi , l' i coti , io non ti mento . 
Cec. O noi laremmo itati i bei poltroni .' 
Cut. In quant'a me, io ere' che nuTer cento; 

L'aria pareva piena di baffoni. 
Cec. E' 1' ara ratto per incantamento , 

Per farcì rimaner duo gran minchioni , 

Facendoci nn uom solo parer tanti. 

Cia. Le mie petcoflb non fanno gii incanti. 

Ma •* io credeva eh' e' fusa' uno appunto. 

Dove eh' addreto io non mi volli mai, 

Fatto arci ruggir lui , e l' arei giunto . 

Venga la rabbia , eh' io non ci pensai . 
Cec. Ma e' e' era forse un altro più bel punto, 

Ch' era il fermarti , e lasciarlo fai , sai ? 

Perca' e' » avelie bea bea a fiaccare , 
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Poi '1 ballon torli , e Ini ribafìonare .' 
Oh l'era bella.' 
Citi. Ma chi fa coftui ? 

Gio. E" fui fante di Preto del Belfiore . 
Cec. Non ti din' io , eh' io temeva di lai ? 
Giù. Coti lì dice : e eh' a porti in timore 

Preto , e a bidonarvi tnmendui , 
. Mandato atea quello suo servidore ; 

Che tor la Tancia già tendo rimato, 

Volle levarti i motcheiin' dal nato . 
Cù.To' , to' ! 

Cec Ve' bella invenia che è quella ! 

Cia. Sebbcn gli 4 cittadin , chi ta eh' un tratto 

E a lui e al fante io non fàccia la fèlla? 

Apponla a me , a' io non me ne ricatto . 
Gio. Gli è flato tratto il ruzxo.de la teda. 
7'an. Mio pi, lasciate seguitargli '1 fatto . 
Gio. Orsù , contalo , tu . 
Cia. Dite to' voi , 

Che ha avuto Preto, e poi dirò di noi. 
Gio.Preto è ico in ptigion tenia rimedio , 
. Ch' e' 1' an fatto pigliare i tuoi parenti . 

I birri or or scim tenerlo a tedio , 

N' an fatto un fascio, come di sermenti . 
,Ciit. Ve' che non ci potrà più por 1' attedio. 
Cec. Che lo sbranino i cani a duo palmenti . 
Gio. Dagli pur , eh' e' non «ente -. oh che tagliata 
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Sì fa, quand'uaa querce è rovinata. 

Cit. Mal abbia e egli , e tutti de' tuo pari . 

Ciò. Sta cheto: e' ci potrebbe un di tornate'. 

Cia. S'è' ci ritorna, quand'iti poti o ari. 
Ho delibrato volermi scioprare : 
E s' e' buoi n' andaflèro , e' somari , 
Fo boto di volermi vendicare . 

Ciò. Ciapìn , manco parole . 

CU. Io "1 (A davvero . 

Ciò. Orsù, vno' tu cantarci ancor l'intero? 

Cia.Si voglio , ma la (lizza fi riferite . 

Dico , che disperati , e in furia me/fi , 
Perche la Tancia tua, ch'i qui presente , 
Non potevam patir eh' un altro aveflì , , 
C etamo risoluti finalmente 
( Vadane quel eh' andar ae ne volerli ) 
Non ci voler più ftar, voler crepare : 
Cioè , no' ci volevam' ammazzate . 

O.Pensa tu , com' io Ito I 

Cia. Ma gli è ben vero , 

Che Cecco non moriva volentieri , 
Come me a un pezzo . 

Cec. Io per me v' ero. 

Come dine colui . 

Cia. Socie tu v'eri, 

Pìuttofto per salire in su quel pero, 
Che altro. Stando noi 'n quelli penlicri, 

N J 
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Eccoti '1 Berna: e veggcndocr afflitti, 
Giù fti ammazzati , ci re (far su ritti . 
£ con belle parole , e eoo pietac 
A confortarci cominciò 'n un tratto: 
E che 1 morire era beitialitae , 
Che non lì potea rat , se non un tratto . 
E ch'era una vergogna, che ['uom fae 
Per una donna più panie , che un inatto : 
E eh' era me' cento dame giucarfì , 
Che di atra man per una giuftiwarfi. 

Cp. Pensa tn , poverini ! 
'-' ~JTan.' Penìa in ottanta , 

Fot ero Cecco ! 

Cia. E eoa quello bel dire 

A casa sua ci ebbe menati intanto ; 
E quivi comiaciocci a rinvenire 
Con buon viri, con prosciutto^ con pan santo . 
E perch' a un tratto io te la vo' finire , 
Ci rallegrò di modo , e in tal maniera , 

. Che '1 defio dei morire uscito e' era. 
Quell'era, un vin, eh' a non ti dir novelle, 
Se ne sarebber bevute duo botti. 

Cu. Cacio, gli (gangherava le mascelle ! 

Cia. Noi ci partimmo di I) mezzi cotti . 

Gio. Di mona Rota tu non di' covelle ? 

Cia. Che , voi '1 npete» eh ? 

Gio. Giapin, dirotti 
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F me lo disse 'I Berna . 
Gap. * Mona Roga 

M' è riusciti troppo scrupolosa . 
Gia.Che ara ella lor tatto in malora? 
Tao. V c bizzarra , eh , ma madre 7 
Già. Qualche scorno . 

Cet. Non fi poteva dir una palo», 

Ch' ella non ferie tanto di musoni». 
Gio. Ma rlapprtìcU' ella v' ebbe spìnti fuori 

Con quella, o folle pala, o spazzaforno, 

Dove n' andtfte voi? che fin qui 'I seppi.; 
Cut. Ci mettemmo ■ dormir su certi greppi. ._ 
Quel viti ci iveva di modo alloppiati , 

Che tener non potè vara gli occlij aperti. 

Noi non ci eramo appena addormentati , 

Che sognando ci parve sentir certi 

Bastonarci ben bea da tatti i lati ; 

Talchi noi eram già tutti diserti , 

Natili ch'e'ci partile d'eflèr detti . 
Cee. A fé , din' io , che sogni non sorì. quelli ■ 
CÌ4. Scord iti ci rizzammo , e barcolloni > 

Chiamando ajuto, e non sentiva gnuno: 

E attendea pure a trionfar baftoni . 

Noi correvamo tiretti a uno a uno . 

Perche a' eramo II fra due ciglioni. 
Cte. Ma io rimati addreco per un pruno. 

Che m'intrattenne, e n'ebbi più di ». 

N + 
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Ci/t, Mi deggon (pelle , che tocconno a 'àie. 

Co.V e Hata bene una gran riferii a ! 

Tan, S'io n' avelli a dar loro il gaftigo io... 

Cia. Fuggì, fuggi, e pur dreto tuttavia ; 
T aitili giugneromo al noftro prieoli'o; 
Perchè dove fa capo quella via 
'N un certo pratellin che Ila pendio, 
£' una ceita macchia alta aùai bene, 
Che quali sol su le barbe s' attiene : 
Quivi giugneromo correndo a gran parto 
£ Cecco, e io, che mai non ci spartimmo: 
Ed in un tratto rovinar al bado 
Con de le piote tolto ci sentimmo: 
E ci rovinò dreto più d'un saito. 

Cec. Credete a me, che noi ci sbigottimmo. 

do. Colui come non cadd' egli con voi? 

Cec. E' gli badò, che no'cadeHÌm noi. 

Cìo.O che badavi voi , ditmemotati ? - 
S' e' filile flato di notte a lo scuro , 
Gli era un piacer, v'arei per iscusati. 

CL\ No' arennuo percofló anche *n un moro , 
X>\ modo ci avea 'I vino abbar bugi iati . 

Già. E' vi valeva avere il capo duro . 

Gio. Un'altra volta bisogna annacquarlo. 

Cec. Quand'egli e buono, egli e un gìuftiiiarlo . 

Gii. Ve ne tare' 'nereteiuto certamente ■ 

Cia. Noi dondolammo con ti gran fraudò, 
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E andammo giù sì rovinenolmente. 
Ch'io credett' ire'n bócca a Satanaflo , 
E lasciar tra le prete più d'un dente , 
E più d' un braccio; i'pensa' andare in chiasso. 
Cecco , per aria ti ricord' egli ora, 
Ch' io disti un tratto , no'andiamo in malora? 

Cedo mi ricordo, che tutti i capagli 

Mi s'arriccionno, come que' d' un verro .' 

Co. Odi tu, Tancia ? 

Tua. Sì . 

Co. Oh poterégli ! 

Ciò. State un po' chete , ch'e'pigliera erro . 

CU. Veddi lucciole grandi rara' uccegii : 

E mentre a capo innanzi giù m' atterro , 
Credei del ventre sfondare '1 liuto : 
E fui 'n quel tratta in aria 'rattenuta. 
Sur una tenda duo inateraflàte 

Demmo a un tratto, ch'era in aria appesa^ 
E s' attenea con duo tuoi legate 
A. certi fterpi, spianata e diltesa; 
Che per far rezzo giù , certe btigate 
Di scarpellini ve l'avevan tesa: 
Che merendando allegri a gran sollazzo , 
Si scompiglio nno- tutti a quel rombano. 
Fenionno che da gli alberi, o d' allocchi 
Fune caduto un nidio, o d'altri uccelli. 
Corser chi qua , chi là ; po' aliando gli occhi , 
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Vedder per aria cjuefti duo fafteUi : 
S' arrampiconno tu , e noi balocchi 
Trovonno (batacchiati e cattivelli, 
Ne l'altro mondo certo più che io quello, 
E a rinvenirci ci sceser più pretto . 
Perche con e fio lor dandoci bere , 

Mentre noi gli contammo lo sciupino, 
Da morte a vita ci re' riavere 
Un grande insalatone e un po' dì vino . 
I iiuftri intanto vennerci a vedere , 
InGno a la nta Sandra, e 'I mio Bechino; 
£ non vitro gnun male a ridar on via; 
E noi pigliammo reno ani la via . 

Gio.Vo avete par In aorta avuta a vento . 
Po far la noftra ! chi l' are' pentito ? 

Cec. Se voi con noi vi rovinavi drente , 
A (è che '1 panno fi «are' sfondato . 

CU. E' peia de le libbre ben trecento: 

Certo non ere" ch'e'fia porco al mercato, 
Che fia di maggior peso di Giovanni. 

Ciò. Eh rancinllacci , e' mi pesano gli anni . 

Cee.Eti voi ancor nato per l'attedio? 

Gio. Innanzi ch'io nascessi, io non ci nii; 
E venni al mondo per iftarci a tedio. 

CU. Chi ha più tempo ? voi , o Nencio Bui ? 

Gio. La vecchia)! e un mal santa rimedio : 
Non V»' ghiribizzarla con 1' altrui ; 
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Ma la- vecchiaja non mi fare' nulla , 

S' io avessi acconcia qnefta mia fanciulla. 
tVcOh Ciapin ! 
Cia. Tu ti gratti? 

Cee. Per la vi» 

i Mi sento rinnovar un po' '1 bruciore . 
Cia. Che vuo* tu dir ? 
Cee. La Tancia è si pulita. 

Che mi rinvici! la cenere d'Amore. 
Cia. Ella non fredda mai; ma io l'ho finita; 

Non vo'più tuo' bordagli intorno al cuore. 
Cee. Tu de la Tancia più non sentii fuoco? 
Cia. E s' io "1 sentissi, mi giovcre' poco . 
Tante zizzanie , e tanti scompigliami , 

L' edemi addato ch'ella non mi vuole, 

Fanno che de l' amore esca de' fiumi ; 

E vadia un tratto a rasciugarmi al «ole . 
Co. Oh Tancia mia, e' par ch'io mi consumi 

A sentirgli ora dir quelle parole. 
Tati. Forse le non saran per te cattive , , 

Sedìauel eh' io non mangio il tuo cuor vive. 
Cec.Ca&à, or che voi fiate in (juede pelle, 

Da poi che Prete e andato a Patraflè, 

Ditemi 'I ver , la riallogherefte ? 
Già. SI , ■' io credessi eh' e' non ci tornarle . 
Cee. E' e' e chi la torre', se gliene delle : 

Un ch'ha del pan ne 1' arca, oalmen l'alfe: 
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Gli è un eh' ha de la roba in easa.e ruora, 

E di e notte adoprali e lagora. 
Già. Buono ; ma io non pollo delibrarmi ; 

Che vuo'ch'io faccia? 
Cec. Haglie'dato l'anello? 

Gio. Non egli. 

Cec. F' detto'n Chiesa ? 

Ci*. No . 

Cec. A me patini , 

Che'l fatto ancor non abbia il suo suggella. 
Gio. Non vorre" aver po' a venir a 1' armi 

In vescovado con Io scartabello . 
Cec. Oh voi farefte il degno parentorio! 
Gio. Non vorre" it a tiftio d' un mortorio , 
C«.Chi è là ? 

Co. Gli è il lervidor del zio di Preto . 

Gio. Che fa egli a quell'otta qui (raserà? 
CU. £' ne vien via correndo tutto lieto . 
Già. E' non are' gii a far t) allegra cera , 

Se Preto è andato 'n prigione . 
Gic. Sta cheto; 

Stiatn un poco a vedere . 
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1! Pancia fervìior del %ìa il Pimtxo, C/o. 

vanni, Cecco, la Tancia, la Cosa, 

Ciapino , e Giannino. 

Pan. .DUon.i sera. 

Già. Buona sera, e buon anno . 

Pan^ Io sono {bacco : 

Vo' u'n po' eedere . 

Cec. Egli ansa coni' un bracca . 

Veder qui or cottili mi h pensare 

Che Pretto a' birri abbia data la mancia, 
E 1' abbian lasciar' ire : e eh* e' pigliare 
Voglia per moglie ancor ancor la Tancia i 
E che tcI mandi per coiiui avvitare . 

Tan.Oh witfler al ! 

Gin. y Com' ha e' nome ? 

Cec. Il Pancia . 

Già E' se gli pare . Dicci un po' , che fai 

Tn quassù , Pancia ? e che nuove ci dai ? 
Che fu di Preto ? è egli vivo , o morto ? 
Hanne '1 meflb 'n prigione colaggiùe ? 

Pan. Egli è vivo , e to' moglie. 

Cec. E' mi & torto. 
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Ciò. Vuol pur la mia figliuola eh? 

Pan. Pensai tue. 

Tari. Oh , lodato lìa Dio , mi riconforto . 

Cia. Quant' a me (lo a sentire , e cuoco bue . 

Ciò. £ chi piglia e'pet moglie? 

Pan. E' gli an propella 

Una fanciulla per lui ratta apporta . 
Giunto ch'e'fu laggiù , non fu condotto 
Ne le buj ose , no ; ma a casa'l zio. 
Dote di suoi parenti e» uà raddorto. 
Che feccr seco un gran rammarichio, 
Sgridando! , eh' a pigliar £ ruflc indotto 
Una villana . 

Ciò. E che colpa ci ho io? 

Pan. E minacciato! prima , e poi pregato , 
A tome un* alt» l' ebbero sforzato . 
Perh vengo a menarne la caficra , 

Che Tenga a far laggiù certe faccende , 
Che a' anno a far nana! doma nd adira . 

Ciò. E 1 egli fatta la scritta ? 

Pan. S' intende . 

Gio. Se de la mia innamorato egli era, 
Com' ha «'ratto/ 

Pan. Ognun po' poi s'arrende 

Al manco mal ; che s' e' ci s' oltiiiava . 
Né la tua, né quell'altra gli toccava. 
Gli an molilo che queft* e la sua ventura; 
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E che di molta roba e' £a padrone : 

E' 1 danno de la tua scapigliatura 

S' ha a riftorar or con un buon datone ; 

E s'è* negavi, gli meuean paura 

Di volerlo cacciar 'n una prigione , 

Dond' e' sarebbe uscito, Dio') sa quando, 

E gli fu giuoco andarvi!! accordando . 

Ci'o.Coil doriche per forza l'ebbe a torre? 

Pan. SI , eh' egli e me' tor moglie a suo diipetto, 
Che '1 volerli far chiuder 'n una torre; 
Sebben la cosa è limile in effetto. 
Ma inquanto al fatto mo più non occorre 
Che la figliuola tua metta in affetto : 
E procacciati pur d' altro partito , 
Che onci di Pietro tu lo può' far ito. 

Già. Non mi mancan le chiede , faccia Dio ; 
Mi balla d* appoggiarla a un criftiatio . 

Pan. Io voglio ir per cortei : relfate , addio . 
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. k Tancia: 



SCENA VII. 



Cecco, Giovanni, Czapino , la Tancia , 
U Cosa., t Giannino .' 



.Va 



A pur, che Dio t'ajoti ■. Oh iarsr. in vano 

Io non arò cercato il fatto' mio ! 

Giovanni, date un po' qui sii la mano; 

Volete darla a me ? noi dite a (lento : 

Un bel al, un bel no mi fa contento . 
Gio. Al sangue di mio pi, che sempremai 

Co' cìttadin' ae ne va a capo totto : . 

A darla a Preto indugiai , indugiai : 
, Ot ch'io ci aveva l' animo ■ di botto 

Mi scappa de le mani : ed oramai , 
. Poich' e* non e' è rimedio , a ftarci sotto 

Bisogna ch'io m'acconci. Ch'ho io a fare? 

Codili la vuole, e io gliela vo'dare. 
Ho delibrato voler contentarla; 

S'ella ti vuol, la lì a tua in buon'ora: 

Vuo'tu lui, o Ciapin? chi vuo' tu? parla , 
Cia. Io sent' anch' io che 'I cuor mi salta fuora; 

Mi ritorna anch' a me dillo d' amarla: 

Ma i' non ci vo* pensar, vadia in malora. 
Gìo. O parla , tnifbnchielia , chi to' tue ? 



■:.n,-C00glc 



Atto v. io? 

Rispondi, chi vo'tn di queflì due? 
Tu te' pur parlantina, e linguacciuta. 
Cia- Pitti o non parli , ho poco che «perire . 
Cec. Ve' non ci ho fallo , s'ella ti rifiuta . 
Cia. Oh raaladctto chi m' insegnò amare ! 

Altro ci vuol che nutricale o ruta 

A un ammorbato d' amor medicare ; 

Che quando io mi pensai d' elTcr sanato , 

Nanzi a cortei son ricapoficcaco . 
Cio.Chi *uo'tu?ch'io non m'abbia a azzurrar ceco . 
Tan. La aia non vuol ch'io risponda a la prima! 

Quand'i'ho a aver marito. 
Gìo. Ma or meco 

Tu non dovrefti {tare in ni la scrima . 
Cec. Ve' , come sotto ella mi guata bieco . 
Tan. Io tonò Cecco , 

da. Oh Ciapin . lima lima . 

Tan. Se dar voi mei volete . 
€i?. O »atti appicca ; 

\ Tu fiuti , e un altro manica la micca . 
Cosi 'ntravviene a chi la dice buono ; 

La t*' ha voluto ben , buon pro ti fàccia ." 
Cec. Oh Tancia , or si eli' affatto il cucir ti dono, 

E son tuo con le gambe e con le braccia. 
Gio. Ciapin , non disperarti ; eh' io qui sono 

Per far qualch' altra cosa che ti piaccia . 

Se tu volevi lei dimenticarti > 

Rufìc. iel ijoo. O 
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Che non ti vuol, perchè torni a infrascarti? 
Or tempo è più che mai di lasciali' ire ; 
Che '1 cuor de le persone è un uccello , 
Che s'al roler altrui non vuol venire, 
Non vai pania adoprar , fiftio, o zimbello» 
Ve' qui la Cosa : e ni , ch'io ri so dire 
Ch' a suo pi '1 Berna tu vai pel cervello : 
E piacer gli farci , poh , infinito, 
S'a lei io t'accatraul per marito. 
Voltati 'n qua , Giannin ; non credi tu , 
Che tuo pà tt ne fia per rallegrare ? 

Già. Non ebbe un tal contento a' suo' di più : 
Mona Rosa mia ma s'ha a scompisciare. 

do. Quanto al partito, domandane altra': 

Di qui a Mont" Afinajanon c'eun ano pan. 

da. Egli è per voftra grada . 

Già. Fatel pure , 

S' egli vuol lei . 

Cee. Le son cose fiturc. 

Gio.E tul vuoi, Cosa? 

Ccc. La se ne contenta. 

La rìde , io 'I so . 

Co. Nonne scorre uccellarmi, 

Cec. Cosa , vuo' 'I tu ? Don to ■' e' ti rammenta 
Quel che tu oggi mi... 

Co. E pur ftraxiarmi. 

do, F.' mi par che la Cosa ci acconsenta , 



Atto v. tu 

Sebben la (a un po' it viso de I' armi ; 

Ma eh , Ciapin , die me ne di' rtu ? vuo'Ia? 
Cec. Non ci pensar più sopra, Ciapin; to' la. 

Ve' l'è belb anche lei, guarda mulino! . 
Gìo. Non ti cantar , fatti un po' più 'n qua , Cosa , 
Cia. Te'l to' dir pian; tu hai bevuto '1 vino, 

E a me vuoi dar de 1 "acquerello a (osa . 
Cec. Par con gli anici c'1 mele un zuccherino; 

Guatala in viso cotti' eli' è fiescosa ! 
Ciò. Ve' come negli occhiutzi ella par vispa! 
Cec. Forse che 'monto v'cbruscol di cispa. 
Gio.Fa a mio ino', to' la . 
Cia. ' Io la tonò , vedete i 

Che g' a la fónte non arriva '1 nano , 

Dentro un rigagnol u cavi la sete. 
Ciò. Venite qua , datevi su- la mano. 
Cia. Stara' a veder, che voi mi ci correte. 
Già. E tu , Cosa , portar san Balarano , 

Porgigliela; e tu, Tancia, al tuo Cercone; 

E a tutti a quattro tacciavi '1 buon prone >. 
Cia Strido cbe'l Berna, come V è da dire. 

Oggi mi dette bere , e inoltra amarmi : . 

Gli è dover ch'io mi debba seco dire, 

E con le carni sue debba impacciarmi. .. 

Ma dite un po', ftatem' un po' a sentire ; 

Quanti' a la dota ? 
Già. No, no, non parlarmi 

O t 
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ut il Tancia 

Di quello: ma i' to' che la rimedi 

'S un valen t'uamo . 
CU. In chi? 

Ciò. la Chel Brachetti 

Cìd.Gìi e uoni da fatti più , che da parale ; 

E rimetterla in lai io sor» contento . 
Gio. Tanto mi to' far io, te Cecco vuole. 
Cee. Io to' far sempre il veltro piacimento. 

Ciò che fa Che! Brachetti , far bea suole; 

Io per me non ci ho nulla che dir drento . 
Ciò. Ognun fi' fida in lai, ognun a" acconcia 

A quel ch'e'fa, senza levarne un'oncia^ 
CecTa' ì forse che la Con I* ha pensata .. 
Ciò. Cosi lì fa , non unte ficumere . 

. Quando altrui casca in bocca la imbeccati , 

L' fc dappocaggin non la ritenere . 
Co. Perchè vo' dite svermi maritata 

A ano , che mìo pà n' ara piacere. 
Gio. Ne tu l' arai par male . 
Cec. Orbe, Giovanni, 

Buon prò ci faccia. 
Ciò. E con cento buon' anni . 

Gianoin , va per tuo pà . 
CU. O e' non e' è egli; 

Gli è valico Arno per iftar duo dt 

A far un mar' a secco a Tan Boccgli. 
Gio. Io lo so ben ; ma gli è ben che fin 1) 
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A t i a v. -. ii) 

Tn vadia tu. o un He' tuo' frategli ' 

Quanto prima per lui . 
CU. Mcuertl. 

Glie sera, io indugerò a domattina. 
Gio. Orsù , che via tarai ? • . "• 

Cia. , La più vietila. 

Cto. Vorrei , che tu paflaui dal Barbigio, 

Sai tu, Giarmin? che'ntanto tn farai 

Per mìo amor due viaggi, e uà serrìgio. 
Cia. Ch'ho io a far? 
Gio. J3i a Renio Gennai , 

Che mi renda oramai '1 mio man tei bigio. 
da. Io gliel diro . 

Gio. E ptù di dov' andrai ? 

Cia. Dal'Arcolajo a Gignoro, e Varlungo, 

Poi 'n verfo Roveuan» andrò a dilungo. 
l'afferà Amo, e per fuggirei caldo, 

Sarò » sa per quella ftrada (Irena ; 

£ laacerommi, andando dal Giraldo, 

Giron di drcro, e la nave a 1' Anchetu . 
1 Ciò. Ve' te tu la sai ben, vedi ribaldo.' 
Cia. E beco al Camici» una meuetu: 

Poi li mio pà troverò sul lagoni, 

E gli dirò di quello par tn toro . 
Cio.Dl che gli spoti ne son già contenti, 

Né ci refi' altri , che egli a riiol vere : 

Però ranetti tutti ì ferramenti , 
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E Tenga domattina innanzi asciolvere. 

Cid. Io dirò che gli spofi san paranti , 

E ch'egli gol domattina t'ha alìblverc 
De' ferramenti per asciolver tolti. 

Ciò. O buono ,' non occorre che io t' ascolti . 
Brigate , dite un po' , non s' e e' tatto 
De le faccende affai in poca dotta? 
Cascata e 'n pie la Cosa com' un gatto , 
E a Cecco £ piovuta la ricotta. 
Ciapino è ver ch'egli ba scambiato piatto: 
Ma la basoffia sua non è men cotta ; 
E la pasqaa in domenica ha la mia . 

Cu. E Preto abbia 1 matan che Dio gli dia . 

fio .In buona re gli è Tero quel dettato , 
Ch' un parentado in ciclo è (labilità : 
Vedete voi ? chi are' mai pensato 
De la Tancia Ceccon fùflè marito ? 
V. Ciapi n di cortei, che disperato 
Si voleva impiccare, e far romito? 
Ognun l'avvolte, e nel pender s'aggira ; 
E fi eoe rado , ove li pon la mira . 
Partì a mei un po' di qui, cb'ìo voglio ir ratto 
Da mona Rota a renderle ragione , 
Quanto per ella e per la Cosa ho fatto . 

Cet. Non vogliamno' un po' qui far edizione? 

Gio. Farcitila a casa . 

Cia. Almcn balliamo un tratto 
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A T T O V- *IJ 

Per l' allegrerà . 
Ciò. Balla tu , Ceceone , 

E tu, Tancia, per me : eh' io (ho a vedere. 
CU. Deh balliam tutti, egli e più bel piacere. 
Cio.Cht sari poi ? Io vo' ballar , su via ; 

Per le noue ogni vecchio fi risente . 

Io ballai e cantai la parte mia, 

Quand'M preti la Lita; e ho a mente, 

Ch' un cittadin che pattò per la via , 

Dine eh' io era un batteria valente . 
Cec. Orsù, balliam, cantando a la «partita , 

E ognun di noi ne taccia una (campita: 
E seguitate me , ch'io vi vo' imporre 

Una canzona a ballo a gran diletto. 
Giù. Seguìtam lui; eh' e* non te gli può torre 

Ch'e'non (ì a certo un cantetin perfetto. 
Co. Ma non li potrebb' egli anche iateapone ' 

Tra la canzona qualche bel rispetto ? 
da. O buono! o quella vale ogni danajo! 
Tao. E cantianne per duo almanco un pajo . 
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LA Ta>C1 



CANZONE A BALLO. 



Tal» inficine ballando , e pigliando U parole 
della cannone da Ceca. 



D 



A [nani e da valli, 
Monti e colline ; 
Belle vicine, 
Venite a' balli. 
Liete e feftose 
Spargete tote, 

Cinte intorno d* un gnarneko 
DÌ bucato bianco e bello. . 
E voi da Careggi 
Sin a Treipiano, 
Da Settignano 
A Monte reggi, 
Con le scarpette 
Geliate e nette. 
Col grembiule e verde e giallo, 
Deh venite al noftro ballo . 



■:.n,-C00glc 



Cecco comande fole . 

S'io ti conduco tìm a casa mia. 

Io t'imprometto, Tancia mia galante, 

Forti la casa intera in tua balia 

Con le tue maflerizie tutte quante: 

Come tu giugni > per galanterìa, 

Vo' darti un pa'di scupe nuove e spante» 

E con le nappe un bel pa'di pianelle, 

E un fazzoletto con le tecitclle . 

Ciapino cantando falò. 

r ho una covata d' anitroccoli, 

Che Hanno a diguazzarli in un pantano. 
Coi! piaceTolin', che quando io toccali. 
Mi beccan la lattuga in su la mano: 
Te gli to' dare , e 'nCerae un pa* di zoccoli, 
Ch' anno le guigge robe , e aon d* ontano, 
E un cappe! col vcl co'dinderlini, 
E tei cappi di seta incarnatini. 

Tutti infame comn /opra . 

E voi vangatori , 
Voi che «archiate. 
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iis u Tancia. 

Voi che potate, 
Lavoratoti, 
Lasciate 1' opre , 
Ognun fi fciopie , 
Luci '1 campo , lasci i buoi , 
Per ballar con elfo noi. 
La Cosa oggi danza, 
La Tancia scherza , , 
Amor le sfèrza 
Con beli' usanza . 
Ciapin lì scuote, 
E fa le ruote: 
Sul terren Cecco fi sballi , 
E* pie batte, e' fiancai innalza. 

La Tonda cantando fata . 

Proverbio egli è , eh' ma buona fanciulla 
Non debba aver orecchi , occhj , ne bocca. 
Ma in bocca chiosa non entrò mai nulla è 
E a chi non chiede 'iben , ncn glie ne tocca 
Che-poìchè'l lin d'amor ne. la maciulla 
S'è gramolato, dee filarli a rocca. 
S' io non spiegava del cuor le matafle , 
Non era mai che Cecco i me toccaue . 
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La Cofit cantando foU . 

Io ti ringrazio , Amor , con bocc chiara , 
Che '11 sul bisogno m' hai mandato ajura: 
E ti ringraziò 'ancor , Tancia mia cara. 
Che Ciapin per marito t'ò spiaciuto. 
Quella insalata cb'a te parve amara, 
M'ha'l cuore e 'I petto tutto rinvenuto: 
Se con Ciapino tu volevi 'l giuoco, 
La Cosa aflìderava a 1' altrui fuoco . 

Tulli infume tome /opra , 

Noi fiam sempre a tempo 

A affaticarci: 

Per riftorarci 

Diamci or bel tempo. 

Temp' è di noja , 

Temp* è di gioja ; 

Chi 6' affanna, e pena ognora, 

Sollazzar li dee talora. 
Balliam por cantando, 

Batliam contenti, 

Tutti gli (lenii 

Dimenticando. 

Sfumi dal petto 
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Noftto diletto: 

L' allegrezza non fi ceti , 

I) piacu dal cuor trapeli . 

Giovanili cantando fole . 

Carico i' era da duo' lati dianzi ; 

Or por comincio a riavere il fiato; 
. Che poich' io m' ho cortei tolta dinanzi , 

Da una spalla mi sono sgravato. 

Sol de gli anni il fattel par che tn' aranti ; 

Ma l' allegrezza oggi ma 1' ha «cornato . 

L'allegrezza anche aminniace gli anni, 

Come chi pet la Hate scema panni . 

Giannino cantando feto. 

La Cosa e maritata, « non ci reità 

Fiù in casa no/tra di fanciulle il morbo: 
Queft' era del noltt' orto la tempefra , 
Che ci guadava il melo , il noce, e 'tiorba 
A me toccherà ora a tv la tetta. 
Se mai del mal d' amor anch'io m'ammorbo 
Comunque io fia più alto uria mezzetta , 
Vo'far anch' io d'Amor a la civetta. 
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Tutti infime tome /opra. 

Se 'I mitro bel canto 

Piace a chi ascolta , 
Un' altra volti 
Cantiamo intanto : 
Ricomincia mei , 
Rirallegrìamct ; 
Si ricanti e lì riballi, 
E't terreo tremi e traballi. 
Ballate e canute, 
Spose novelle, 
E a le (tdle 
Le voci aliate ; 
Cantin gli ipofi 
Loro a m orafi: 

E li lodi ognun d' Amore , 
Che ci in iucche*' oggi '1 cuore 

Cecco cantando fola . 

Sono i capelli de la Tancia mia 
Morbidi com' un lino scotolato : 
E'1 mio viso pulito par che (la 
Di rote spicciolate pieno un prato: 
Il suo petto i di marmo uni mari* 
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Dot' Amor s' accovaccia , e (U a 
Sue parole garbate mi solluchetano , 
Gli occhj suoi mi socchi diano e mi bucherano. 
Ctu.Cosa, tu m'hai già mefio un fuoco addotto, 
Ch' e' par ch'i' abbia bevuto vin pretto: 
Mi sento abbrunar tutto jnlìao a I' odo ; 
Ch' i' ere', s'i' v'entro; ch'i" arderò "l letto: 
Che ne '1 (affato tuo , quand' e' vien grotto , 
• Né potrebbe Arno rinfrescarmi '1 petto: 
Più fuoco ho in seno, eh' al cui cento lucciole : 
Mi ftruggo.eme ne yo'ìi broda di succiole . 

Tulli infame come /opra. 

Ciapìio la Cosa, 

La Tancia Cecco, 

Guarda sott'ecco 

A la ritrosa : 

Fanno '1 crudele, 

Ma poi col mele 

D' un bel gajo e lieto riso 

Addolcisco» gli occhj e '1 viso. 
Ch'aspetti tu, Tancia? 

Cosa, eh' aspetti? 

Or duo rispetti 

Per gioco e ciancia . 

Vedete di ..qua, 
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Vedete di là , 

Cb' e'eriftian' tono infiniti . ' 

Gii compatii a* notiti inviti . 

La pancia cantando fola. 

Oh Cecco mio , tu se' un bel fiore . 
Che fior fon io ? tu mi rei ponderai : 
Fior che fa '1 frutto seni' egli uscir fuore , 
E non fi vede , e non fi fiuti .mai . 
Innanzi che tu m' abbia avuto amore , 
A un tratto damo e sposo mi ti fai . 
Far eh' io t'abbia rubato a un vicino , 
Per impiantarti net mio orticino . 

La Co/a cantando sola. 

Anche tu un bel fior se", '1 mìo Ciapino, 
Un fior da porti io fresco in un vitello , 
O porti in vetta d' un bel mazzolino , 
Ch'i' abbia in seno il di ch'io ho l'anello. 
Tu te' un altro fiore , uà fior vernino 
Koflo , fmcoao, lodomto e bello , 
Quando meri l' aspettai , tu tu spuntato 
Tra 1 diaccio e la brinata del mio prato . 
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Tatù infieaù, come fopr*. 

Ecco qua la Mea, 

Ecco là la Lena, 

Che seco meni 

La sua Mattea: 

Ecco la Tina, 

E la Tonina: 

Ecco qua tutti i tot dami , 

Becco, Fello, e Nardo Strami. 
E pin da Montili 

Fa capolino; 

Dreto e'I Bernìno, 

E Moti con lui: 

Ve'là'l Ramata 

Di Camerata , 

Col Bruirai! da san Cerbagio: 

V'è Taddeo, r'e Ton, V'è Biagio. 
GJo.Tancia, io ti do la -mìa benedizione 

Da capo a pie, da tutti quanti i iati : 

E benedico il tuo sposo Ceccone , 

C?be Dio vi tenga- sempre .mai legati; 

Il ciel tÌ dia tanta generazione , 

Che vq' abbiate a tirar tutti i panati; 

Ma quando Cecco ba rifatto tao padre , 

Rita la Lisa mia, ebe fu tua madie. 
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Ci4.Com, coli per quella vicinanza. 

Dove tu torni a ftat col tuo Ciapino, 
Se tu captai buscarmi qualche amanza , 
Spetto a Tederà verrà il tu» Giannino: 
£ te ne la tua madia sarà usanza 
Di ftar del pane , e ne la botte vino , 
Un fratelli n tanto benigno arai , - 
Che non vedrai eh' e' t'abbandoni mai. 

Tutti infame come fopra . 

Il ballo s'intrecci 

Braccia con braccia: 

Mentre un s'allaccia 

L' altro s' iftrecci : 

Qualcun fi scoppi. 

Chi lì raddoppi ; 

Poi ciascun pigli per mano 

La sua dama, e andiam pian piano. 
Andìtm di brigata 

Intanto a bere, 

E a godere 
i -Una 'malata : 

E doman cialde 

Faremo a falde, 

Berlingozzi e balloncelti 

Per le nozze di duo* anelli. 

Ruftic. del ijoo. P 
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ii é ia Tancia . Atto, v. 

Ctceo littyiiania ftn\a tatuare. 

' Ma pere ili Boi ferii troppi a il poca erba , 
E scarso i ii soffro «ale, e' condimenti , 
Ispetteror', eira oi ascolta fte attenti. 
Uà' altra volta a invitar voi fi serba. 

Povera .è naftra cena , e al gufto rodio 
At pizzico* de' buon' sapori avveazo 
Una cipolla, e di pan nera un pezzo 
Non farebbe quel prò, come fa al noftvo. 

E mentre a casa voftra pofte a fuoco 
Debbon e (Ter ormai le gran pignatte, 
Sarebbe ftrazio lasciarle a le gatte, 
O che la fante le gode (Te , o'I cuoco. 

Però fia ben se vo' avete appetito, 

Che dì qui vi partiate or, a'e'noa piove, 
E a v offra polla andiate a iena altrove : 
Che il ngftro pallutempo è gii romito . 

E voi, lignor, che quando vi sposarti, 
Sguzzar facefti allegramente ognuno ; 
Sarebbe farvi fare un gran digiuno 
Chi v* in vita (Te a'noffri magri partì . 

Fu ben disagio aliai sur una sedia 
Star a seder tre ore intere intere , 
Senza per si gran caldo nn tratto bere , 
Per udir di villani una commedia.. 

Fine 4el quinto ed ultimo Alto- . 
o,Goog]e 
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NOTIZIE DE' POETI 

contenuti ih guefio volume, 

L U I G IP U L C I 

Vedi Temo III. Itfoiganie, Panafo Tomo IX. 

LORENZO DE' MEDICI 

Vedi Tomo Lirici Antichi, Parnafo Tom» VI. 

FRANCESCO BALDO VINI 



JL lorentino . Nacque nel 1 6}+. Fu dìfcepolo 
de'gefuiti. Ebbe de flit no di veder Roma invitato, 
vi dal card. Ghigi nipote di papa Mefandro VII. 
Prego air età di +o anni fi fé' facerdote , e di- 
venne pievano £ Animino . Grazio fi fono i fuoi 
fonati e mano} "crini e fiampaii; come altresì le 
fue fian\e fdrucciale al Redi, Ottimo d'indole 

P a 
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e di a> fiumi morì nel itti. Il catalogo delle 
fue opere fi legge impreffì) eolia lunga /uà vii* 
neite&Aone del Lamento fatta in Bergamo dal 
Locatela nel 176*. 



JACOPO CI COG NINI 



J. lorenttao, d'orìgine Cafiroeareft. Dottore 
in amie le leggi vijfe per Io pia in Roma , do- 
po ejfere fiato governatore di Segni in qualità 
di viceduca. Superi i fuoi contemporanei nella 
poefia, che già tendeva al dicadimento. Aitia- 
mo di lui il Mutino di sant'Agata, rapprefenta. 
\iont fpirituole, la Finta Mora commedia, e i 
treni di Geremia ; opere poco conofeiute. Fiorì 
fai principio del fecola XVII. 



iV Cinigie 



MICHELAGNOLO -BUONARROTI 

. 1 t GIOVINE, 



No* 



¥ ObiU fiorentino , nipote del celebre Mi. 
ckelagnolo , di cui ho ferino nel tomo Lirici del 
«ecolo XVI. Non e mio infimo di dir la ferie 
dcffC impieghi , ite' quali fa adoperato in patria » Il 
Maz^ucchelti gli ha annoverati nella fua vita . 
Fu promotore delle belt arti . Adunava in cafa 
i pia dota, a piacer de quali formò Una galle- 
ria di ventiduemila feudi . Abbiamo di lui ora* 
\toni, cicalate , potfie\ lettoni , ma commedia 
di «7 atti detta la Piera, Jlampata fola nel 
171 6. Ma la Tancia è quella letta da tutti 
eoa genio. F maravigliofo ch'egli abbia teffut* 
una commedia dì fiil mfiitale , e in ottava ri- 
ma , che fi poffa recitare con platfo. Compofi- 
\ione unica in quefto genere. Chi non intendere 
qualche proverbio , o frafe dei contado etrttfeo , 
pub lèggerne la fpiega\ione in cinquanta pagine 
in foglio, fatta dal Salvini in detta edizione del 
nz6. in Firenze prejfo Tartini e Franchi, Non 
i mio inftituto V appor note ai poeti . Amo là, 
brevità in un' opera lunga di fua natura , M&. 
ri il Buonarroti nel 164.6. 
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INDICE DELLE POESIE 

contenute in queir.» volume. 

Luigi Pulci. La Beca. Stante radicali. Pag. ' 
I.orttì\o de' Medici. I,a Nencia di Jtaiberino. 

Stanze contadi nttebe . 9 

Francefe» fialdovin! . Lamento di Cecco da 

Varlnnge. Idillio Eretico. *f 

Jacopo Cicognini. Pippo lev oratore da Legnaja , 

Stanze rtìfticali . Altre ftaflze della ftejfo per 

la ini f citn del frìmo figlitelo . 4' 

Michel agnolo Buonarroti il gievane. La Tan- 

eia . Commedia Rufticale. 49 



Fa collctto, e ricorretto dalli soliti approvati 
Correttori. 
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Alcuni £ibrì the fi ritrovano nel tugo\i.o 
Zam,f Figli, 

d'ARGENS Marche^ . II Filosofo 
innamorato, ovvero Memorie del 
Co: di Momcjam, in 8. Tom, *. 

ARIOSTO. L'Orlando Furioso ar- 
rìcchìco di molte ìlluftraiioni > Ag- 
giunte inedite, « collazionate co' 
migliori tetti con tue dichiarazioni , 
.noce ec. Ogni Canto va adorno dì 
ispettivo Argomento incito in Ra- 
me , rinchiuso in vago contorno,, 
dirimpetto al quale hawj un altra 
Rame Volante della grandezza del- 
la pagina pur contornato , e rappre- 
sentante il principale Soggetto, di 
cui nel Canto {tetto fi tratta: con 
Capo-pagine, iniziali, e finali, il 
tatto alludente all' Opera (rena . 
Voi. 4. in 4. 177J. L 110 

Detto in Carta Mcflai grande. L. 110 

Detto in Carta Imperiale lira- 
grande ad uso d'Olanda, con am- 
pli margini : oltre li sopraddetti 
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, ciascuna pagina va fre- 
giata di gratiofifEmi contorni in 
Rame allufivi pure alla fteffa O- 
pera , di cui non se ne tiene, che 
sei ioli Esemplari , ciascuno de' 
quali, acciò riesca in più propor- 
zionata torma, è diviso in otto 
Volumi degni di. qualunque Nobile 
Biblioteca. '-.'*, t Sost-- 

— Detto nelf iAeua Carta ad uso 
d' Olanda con ampli margini , con 
tutti gli ftefli Rami, Senza i con- 
tornì . . L. 4oo:*-> 

•— Detto;. Tradotto in vetR lati- 
ni coli' italiano a fronte dal Mar- 
chete Torquato Barbolatti ■ 4. ». ». 
Arezzo 17(6. L »+:.. - 

dell' ARTE della Guerra . Canti se] 
del Reale Filosofe di Sana.Souci Fe- 
derico III. Re di Praflia. in u. 
1779- E- r 1 10 
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